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Le persone e le imprese negli ultimi vent’anni si sono abituate alla crescita della tecnologia a 
supporto del quotidiano, considerando come una cosa naturale la moltiplicazione di strumenti 
software e hardware in tutte le attività. Certo, la comodità è impagabile, e di alcune cose non 
potremmo più fare a meno, come i computer e gli smartphone, ma agli impatti dei “progressi 
epocali” dovremmo porre una certa attenzione.

Con l’arrivo di programmi di Intelligenza Artificiale come ChatGPT si apre una nuova era 
nell’interazione uomo-macchina, accendendo numerosi punti di domanda sull’etica da applicare 
nella creazione delle basi di dati fonte di ogni elaborazione e degli algoritmi di preparazione dei 
risultati. Nel rapporto causa-effetto che si crea con l’uso di AI, infatti, ogni persona che accederà 
d’ora in poi a Internet entrerà in contatto con essa, e otterrà un impatto positivo o negativo in 
funzione dell’intento primario della richiesta, scritta in modo naturale dettagliato per ottenere delle 
risposte complesse, dettagliate, strutturate e, magari, anche formattate e pronte all’uso.

L’impatto sarà notevole anche sul mondo del lavoro e la velocità della diffusione sarà 
logaritmica, per questo è presente nella rivista un esempio di interazione con ChatGPT e un 
articolo con certezze e dubbi sul futuro insieme all’AI; come contrapposto è stato inserito un 
pensiero dolce sui valori personali e sulle relazioni umane nel pezzo “Quanto vale una rosa”, che 
avvia un ragionamento su sé stessi e sull’equilibrio personale con la nuova rubrica curata da Italo 
Giorgio Minguzzi.

Per l’economia del nostro Paese, in questo periodo particolare, sono disponibili numerosi fondi 
legati al PNRR per tutti i settori. Dovrebbe essere importante per imprese, associazioni e istituzioni, 
partecipare ai bandi e acquisire finanziamenti per progetti che creino ricchezza in qualche forma 
per il territorio, ma per farlo è tassativo il rispetto di regole e procedure indicate dalla Comunità 
Europea. Questo è il motivo per il quale è presente un articolo sull’approccio ai bandi e sulla 
corretta progettazione e partecipazione a questi incentivi irripetibili.

Un focus particolare verso la Sostenibilità e l’Ambiente è dato da tre articoli complementari: 
il primo sui danni creati dal fango dell’alluvione nella Biblioteca del Seminario di Forlì, che al 
momento ha migliaia di volumi storici sottozero in attesa di restauro, il secondo su quanto sta 
facendo il Comune di Parma per abbracciare l’Economia Circolare, e il terzo sulla realizzazione del 
progetto in acronimo PIGEC da parte dei 100 studenti di 5 classi delle scuole superiori di secondo 
grado di Parma che, nell’intero anno scolastico, hanno coinvolto attivamente oltre 5.000 persone 
della comunità nell’insegnamento del riciclo consapevole di RAEE R4.

Nella consapevolezza che il futuro appoggia le sue basi sul passato e sul Patrimonio Culturale, 
in questo numero c’è l’articolo con i documentati motivi storici che non hanno fatto diventare la 
penisola italiana una potenza marittima, scritto da uno dei più esperti istruttori di navigazione del 
nostro paese, e la storia della Compagnia dei Brentatori, che nasce nel 1250 ed è tornata a rivivere 
nei giorni nostri.

Per chiudere il canale spazio-temporale troverete anche il dialogo “Giovannino ci ha detto…”, 
nel quale due autori appassionati di Guareschi fanno con lui piacevoli chiacchiere sulle cose d’oggi, 
sulla speranza, sulla guerra, sulla vita, per prendere piena consapevolezza che quanto successo nel 
Passato… occorre tenerlo sempre ben a mente nel Presente!

Editoriale

Armando Caroli
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Cultura

Quanto vale 
una rosa

Italo Giorgio Minguzzi
Studioso e docente di impresa  
e società

Quanto vale una rosa? E di 
che colore deve essere o 
che profumo deve avere? 

Infine, a cosa serve una rosa? In 
breve, a chi interessa una rosa?

Se non vale niente, se il colore 
non importa, se il profumo è 
irrilevante, se non interessa a 
nessuno, chiedo scusa e la chiudo 
qui, nessuno verrà a saperlo, ma se 
si accende l’interesse, allora potete 
leggere il seguito…

Cos’è che rende serio e 
importante uno scritto? Secondo 
quanto viene decretato nelle 
Università sono le citazioni a piè di 
pagina. Così, al tempo, era d’uopo 
fornire evidenza da chi si aveva 
copiato materiale, nel caso dello 
studente, e da chi si erano presi 
gli spunti, nel caso del docente, 
per non assumere la responsabilità 
diretta di quanto appena scritto.

Alcuni scrittori, o, meglio, i 
loro editori, puntano tutto sulle 
illustrazioni, il che è molto comodo 
e quindi decisamente preferito e 

molto utilizzato ai giorni nostri. Altri 
infine pensano che sia importante 
solo chi l’ha scritto. Pochi infine 
apprezzano, a prescindere, i 
contenuti.

Secondo me le illustrazioni 
arricchiscono il libro, quando non 
sono il meglio dei concetti espressi, 
ma spesso aiutano a leggerlo e 
a penetrare nei contenuti, e, in 
genere, le illustrazioni non hanno 
un significato sostitutivo, ma di 
completamento.

Vi immaginate il Pinocchio di 
Collodi senza le illustrazioni? Non 
sostituivano certo il contenuto 
straordinario del libro, ma non 
avremmo mai saputo immaginarci 
un Pinocchio così vero come quello 
disegnato da Damiano Salvatori, 
meglio noto come Demicostyle.

Sarebbe davvero impertinente, 
per sostenere quanto dico, mettere 
in gioco la Divina Commedia e le 
illustrazioni di Gustavo Dorè, ma 
da lettore compulsivo di libri, mi 
viene voglia di citare tre libri che 

io definisco appartenere alla serie 
dei libri dell’anima: La Rondine 
dell’Anima della poetessa e scrittrice 
israeliana Michal Snunit, le cui 
pagine sono impreziosite dall’essere 
tutte di colori diversi e la costruzione 
grafica è sapientemente affidata a 
poche righe per pagina che ogni 
lettore potrà interpretare a proprio 
piacimento; Il Gabbiano Jonathan 
Livingston dell’aviatore e scrittore 
statunitense Richard David Bach, 
che ha usato le fotografie per dare 
sempre più vita alla sua meravigliosa 
storia dell’incredibile gabbiano e che 
mi ha raccontato, come nessun altro, 
il senso e la magia della velocità; 
infine, e aggiungo, soprattutto Il 
Piccolo Principe di Antoine de Saint-
Exupery, pilota e scrittore francese, 
che ha fatto personalmente i disegni 
del libro e che, unitamente al testo, 
fanno un unicum.

Sì, proprio il Piccolo Principe mi 
ha insegnato quanto vale una rosa, 
e non solo. Nel suo lungo viaggio 
dall’asteroide 612 al deserto in Terra, 

L’importanza di fermarsi, pensare e comprendere quali 
valori sono veramente importanti per ognuno di noi
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dopo averci mostrato, sempre sul 
tema dei valori, che le affermazioni 
scientifiche del professore turco 
di astronomia vestito da turco 
non valgono come quelle dello 
stesso professore di astronomia 
vestito all’europea, anche se i due 
personaggi, che sono poi la stessa 
persona, hanno detto esattamente la 
stessa cosa.

Già qui si ha una chiara 
indicazione del rapporto fra ciò cui 
si deve accreditare un determinato 
valore e il valore in sé. Prendiamo 
dunque atto degli incontri che fa il 

Piccolo Principe nel suo avvicinarsi 
alla Terra: incontri che lo preparano 
alla sua visita del nostro pianeta.

Così è per il re, che non ha 
sudditi ma che ha una indiscussa 
grande saggezza che gli fa dire 
che l’autorità poggia sulla ragione 
delle sue pretese; così è per il 
vanitoso che è sempre in cerca 
di ammiratori che lo applaudano, 
ma non ha capito cos’è realmente 
l’ammirazione; così è per l’ubriaco, 
che dichiara di bere perché si 
vergogna di essere uno che beve, 
ma non ha capito quale sia la 

soluzione per non bere e quindi per 
uscire dal recinto della vergogna; 
così è per quello che contava 
le stelle, ne scriveva il numero 
conseguito e le considerava come 
da lui possedute a titolo personale, 
per cui chiudeva il foglietto su cui 
aveva scritto il numero in un cassetto 
con la chiave e, non potendole 
depositare in una banca, tutte quelle 
stelle le considerava come sua 
proprietà; così è per il lampionaio, 
per il geografo, per l’esploratore.

Tutti incontri che insegnano 
molto al Piccolo Principe, ma anche 

iStock/Rudzhan Nagiev
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al lettore, su come ci si impegni 
troppo sulle cose inutili, che non 
hanno valore.

Qui però è necessario tornare 
alla partenza, prima di raccontare 
quello che il Piccolo Principe 
impara sulla terra. L’asteroide 612, 
che era abitato solo dal Piccolo 
Principe, era un corpo celeste che, 
come dimensioni, poteva essere 
paragonato a poco più di una casa 
non troppo grande, che difficilmente 
riesce a essere visto e che, qualora 
identificato, viene contrassegnato 
solo da un numero.

E ora possiamo arrivare, 
finalmente, a entrare nel discorso sul 
valore della rosa, che è il tema del 
presente scritto.

Dunque, prima di partire per 
la Terra, il Piccolo asteroide 612 
era occupato, oltre che dal Piccolo 
Principe, da alcune ridottissime 
conformazioni del terreno, come 
dei piccoli vulcani grandi come 
un secchiello da spiaggia, da un 
baobab da estirpare perché non 
crescesse troppo, da erbe e semi più 
o meno selvaggi.

Ma un giorno il Piccolo Principe 
trovò sul suo asteroide una rosa 
con la quale si svolse un intenso 
dialogo che aveva convinto il Piccolo 
Principe di: essere l’unica rosa 
esistente nell’universo, essere una 
cosa preziosissima e fragilissima, 
dover essere tenuta la notte sotto 
una campana di vetro per non 
prendere freddo e, infine, avere 
delle spine talmente forti da potersi 
proteggere da qualunque assalto.

Il Piccolo Principe andava molto 
fiero di essere il possessore di 
quell’unicum che, pertanto, curava 
con adorazione e attenzione. Il 
Piccolo Principe amava quella rosa 
e ne era fiero, per cui, quando partì 
per la Terra, voleva provvedere alle 
sue esigenze, prima di lasciarla, con 
tutta la meticolosità e lo zelo che 
riteneva di doverle riservare per il 
rispetto al valore inestimabile dovuto 
all’unicità del bene, ma anche come 
misura necessaria per preservare 
quel fiore, che amava, da ogni 
rischio o pericolo.

Ma la rosa, per la prima volta, 
non fu altezzosa, anzi non volle 
nessuna premura oltre le pure 
necessità. Era terribilmente triste per 

la sua partenza, così aumentando, 
nel racconto, l’aspetto valoriale che 
non è semplicemente un rapporto 
fattuale, ma la base di una grande e 
sincera amicizia.

Dunque, il Piccolo Principe lasciò 
l’asteroide 612 e partì per la Terra 
alla ricerca di uomini che potessero 
diventare suoi amici. Il viaggio fu 
lungo, pieno di incontri, cui abbiamo 
già fatto cenno e, finalmente, mise 
piede sulla Terra. Anzi sulla sabbia di 
un deserto africano della Terra, per 
cui non trovò nessuno: nessun uomo 
e quindi nessun potenziale amico.

Poiché do per scontato che il 
libro sia ben conosciuto da tutti 
(sicuramente è uno dei libri più letti 
al mondo) non sto a raccontare altro 
che un solo episodio, quello che 
mi ha spiegato quanto può valere 
una rosa, cioè l’incontro del Piccolo 
Principe con la volpe.

È questo il punto centrale del 
libro ed è proprio in queste pagine, 
e io non riuscirò certo a trasmettere 
la stessa carica d’emozione che 
ha voluto far giungere l’Autore a 
chi legge, che troviamo la ragione 
ultima dell’opera: i veri valori morali 
della vita sono i presupposti basilari 
per essere tutti amici o, come wama 
dire Papa Francesco, tutti fratelli.

Una volta arrivato, il Piccolo 
Principe si mise in movimento alla 
ricerca di uomini per creare dei 
legami d’amicizia, e lungo la strada 
si soffermò a guardare intorno a 
sé, ed è qui che crollò la sua ferma 
convinzione sull’unicità della sua 
rosa, perché a un tratto vide un 
immenso giardino tutto pieno di 
rose, come la sua.

Un giardino con cinquemila rose. 
Le interrogò e chiese loro: Chi siete? 
Siamo delle rose, dissero le rose. 
Ah! Fece il Piccolo principe. L’Autore 
allora scrive: E si sentì molto infelice. 
Il suo fiore gli aveva raccontato che 
era il solo della sua specie in tutto 
l’universo. Ed ecco che ce n’erano 
cinquemila, tutte simili, in un solo 
giardino.

Proseguito il cammino, il Piccolo 
Principe incontrò una volpe, si 
scambiarono un cordiale saluto e 
s’interrogarono a vicenda; la volpe, 
in risposta all’invito di giocare 
insieme rivoltole dal Piccolo Principe 
affermò che così non si poteva, 

bisognava prima conoscersi, 
bisognava “addomesticarsi”. E alla 
domanda del Piccolo Principe su 
cosa volesse dire addomesticarsi, la 
volpe gli precisò che voleva dire che, 
prima, bisogna creare dei legami. 
Tu, fino a ora, per me, non sei che 
un ragazzino uguale a centomila 
ragazzini. E non ho bisogno di te. 
E neppure tu hai bisogno di me. 
Io non sono per te che una volpe 
uguale a centomila volpi. Ma se 
tu mi addomestichi, noi avremo 
bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per 
me unico al mondo, e io sarò per te 
unica al mondo.

Fu allora che il Piccolo Principe 
capì che la sua rosa non era per 
nulla uguale alle altre cinquemila 
rose, ma era veramente UNICA 
nell’UNIVERSO. Ed è in questa 
manifestazione della diversità 
profonda e singolare delle cose che 
trova risposta la domanda sul perché 
del titolo. Ce lo dice la riflessione 
del nostro Piccolo Principe che ha 
capito la differenza fondamentale 
fra costo e valore: L’essenziale è 
invisibile agli occhi (non si vede 
bene che col cuore). È il tempo che 
tu hai perduto per la tua rosa che ha 
fatto la tua rosa così importante… 
gli uomini hanno dimenticato 
questa verità. Ma tu non la devi 
dimenticare. Tu diventi responsabile 
per sempre di quello che hai 
addomesticato. Tu sei responsabile 
della tua rosa.

Ecco, dunque, quanto vale una 
rosa, purché l’amore che si ha per 
lei la renda UNICA. In un mondo 
dove la massificazione e la perdita 
dei valori è purtroppo diventata la 
nuova regola del successo, dove 
spesso l’egoismo e l’individualismo 
sostituiscono l’assunzione delle 
responsabilità, dove l’apparenza 
conta più della sostanza umana 
e dove la reputazione non è la 
cartina al tornasole dell’onestà 
e della lealtà, ma solo il risultato 
della capacità di saper comunicare 
informazioni distorte, oggi così di 
moda con le fake news, basterebbe 
cogliere (non comperare) una rosa e 
darla a chi si ama, e la parola “rosa” 
potrebbe diventare il colore della 
vita.
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Cosa ottiene 
ChatGPT: 
un tour dettagliato 
delle sue funzioni  
e capacità

Intelligenza
Artificiale

Introduzione
ChatGPT, basato sull’architettura 

GPT (Generative Pre-trained 
Transformer) di OpenAI, è un 
modello di lingua avanzato 
che ha rivoluzionato il campo 
dell’elaborazione del linguaggio 

naturale (NLP). Progettato per 
comprendere e generare testo in 
modo coerente e contestualmente 
pertinente, questo modello ha 
trovato applicazioni in vari ambiti, 
dal servizio clienti all’educazione, 
dalla scrittura creativa alla risoluzione 
di problemi tecnici. Ma cosa 

può fare esattamente ChatGPT? 
Esploriamo le sue funzioni e capacità 
in dettaglio.

Generazione di Testo
Scrittura Creativa
Una delle funzioni più evidenti 

Prompt inserito: “Scrivi un articolo che spieghi in modo 
dettagliato e con esempi cosa ottiene ChatGPT”

Armando Caroli 
Senior Management Consultant, Fondatore A.A.C. 
Consulting Società Benefit e Direttore AAC Business 
School, Formatore Manageriale e Progettista Piani 
Formativi per Formatori, Innovation Manager ed 
Ambassador Ente Nazionale Trasformazione Digitale
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di ChatGPT è la generazione di 
testo. Può essere utilizzato per 
scrivere storie, poesie, e anche 
sceneggiature. 

Esempio:
> Utente: “Scrivimi una breve 

storia su un gatto che sogna di 
volare.”

> ChatGPT: “C’era una volta 
un gatto di nome Oscar che aveva 
un sogno insolito: voleva volare. 
Ogni notte, salendo sul davanzale 
della finestra, guardava le stelle e 
immaginava di librarsi nel cielo...”

Assistenza nella Scrittura
ChatGPT può anche funzionare 

come un assistente di scrittura, 
suggerendo frasi, paragrafi, o interi 
articoli. Può anche aiutare nella 
revisione del testo.

Esempio:
> Utente: “Come posso iniziare 

una lettera di presentazione?”
> ChatGPT: “Un buon punto di 

partenza potrebbe essere: ‘Gentile 
[Nome del destinatario], sono 
entusiasta di presentare la mia 
candidatura per il ruolo di [Posizione] 
presso [Nome dell’azienda]...”

Risposta alle Domande
Informative
ChatGPT è utile per fornire 

informazioni su una vasta gamma di 
argomenti, dalla storia alla scienza, 
anche se non può sostituire una ricerca 
approfondita o un consulente esperto.

Esempio:
> Utente: “Spiegami la teoria della 

relatività.”
> ChatGPT: “La teoria della 

relatività è una teoria fisica proposta da 
Albert Einstein...”

Assistenza Tecnica
Il modello può offrire consigli su 

problemi tecnici semplici, come la 
risoluzione dei problemi informatici di 
base.

Esempio:
> Utente: “Come posso velocizzare 

il mio computer?”
> ChatGPT: “Esistono vari 

metodi per velocizzare un computer, 
come la pulizia dei file temporanei, 
l’aggiornamento del software, la 
disinstallazione di programmi inutili, 
ecc.”

Conversazione Sociale e 
Supporto Emotivo

Mentre ChatGPT non è un 
sostituto per l’assistenza medica o 
psicologica professionale, può offrire 
un certo livello di supporto emotivo 
o funzionare come un companion 
virtuale.

Esempio:
> Utente: “Mi sento solo.”
> ChatGPT: “Mi dispiace sentire 

che ti senti così. Se la solitudine 
è un problema persistente, 
potrebbe essere utile parlare con un 
professionista. Tuttavia, sono qui per 
ascoltarti e parlare di qualsiasi cosa 
tu voglia.”

Limitazioni
Nonostante le sue capacità 

avanzate, ChatGPT ha delle  

limitazioni:
1.	 Non è in grado di fornire 

consulenza medica o legale 
affidabile.

2.	 Può generare informazioni 
inesatte o fuorvianti.

3.	 Non ha una comprensione 
profonda o consapevolezza 
del contesto.

4.	 Non può prendere decisioni 
etiche o morali.

Conclusione
ChatGPT è uno strumento 

versatile con una vasta gamma di 
applicazioni, dalla generazione 
di testo all’assistenza informativa. 
Mentre ha alcune limitazioni 
significative, le sue funzioni avanzate 
di elaborazione del linguaggio 
naturale lo rendono uno strumento 
prezioso in numerosi contesti.

UnSplash/emiliano-vittoriosi
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Fino ad oggi per gli 
autori l’uso comune era 
pubblicare le proprie idee 

o commentare quelle degli altri, 
basando gli scritti su una conoscenza 
e una cultura soggettiva ed 
esperienziale, accumulata negli anni 
e condita di personali convinzioni.

Più un articolo risultava saggio, di 
buon senso, esauriente o innovativo, 
più acquisiva consensi e plauso da 
parte della critica e del pubblico, 
dando fama, lustro e riconoscimento 
all’autore.

Ora qualcosa è cambiato, il 
Progresso ci ha portato talmente 
tante novità, e in pochissimi 
anni, che abbiamo fatto un salto 
“quantico” talmente in avanti nella 

tecnologia che quasi non ricordiamo 
più che solo poco tempo fa 
avevamo strumenti completamente 
diversi, meno potenti, meno social e, 
sicuramente meno invadenti.

Oggigiorno, infatti, 
apparecchiature interconnesse 
e programmi sempre più auto-
modulanti sono diventati i nostri aiuti 
nel quotidiano, moderni “camerieri” 
che ci tengono aggiornati e fanno 
anche molte cose per nostro 
conto, portandoci a pensare che 
non potremmo più fare a meno di 
loro, dai robot casalinghi ai sistemi 
di domotica, dalle macchine di 
produzione in fabbrica interconnesse 
tramite Internet alle auto a guida 
autonoma, e innumerevoli altre cose 

delle quali, magari, non abbiamo 
ancora piena contezza dell’uso che 
ne stiamo già facendo.

Con la plateale uscita nel 
mercato di ChatGPT, il software di 
Intelligenza Artificiale Generativa 
(AI-G) di OpenAI, nel 2023 
probabilmente abbiamo ricevuto 
tutti, a livello globale, un sonoro 
“schiaffone virtuale” che ci ha 
catapultato di colpo nel Nuovo XXI 
Secolo e ha creato una netta frattura 
fra il “prima” e il “dopo” ChatGPT!

Francamente mi aspettavo 
che sarebbe dovuto succedere 
prima o poi, perché avevo 
utilizzato apparecchiature per il 
riconoscimento intelligente dei 

Imparare  
a convivere  
con AI

Armando Caroli 
Senior Management Consultant, Fondatore A.A.C. 
Consulting Società Benefit e Direttore AAC Business 
School, Formatore Manageriale e Progettista Piani 
Formativi per Formatori, Innovation Manager ed 
Ambassador Ente Nazionale Trasformazione Digitale

Intelligenza
Artificiale

AI amplifica o annacqua le nostre capacità intellettive?
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caratteri tramite AI1 e la decodifica 
della voce a supporto delle 
persone non vedenti addirittura 
nella metà degli anni ‘80. A 
realizzarle un visionario inventore, 
Raymond Kurzweil, Ray per gli 
amici, detentore di una quantità 
innumerevole di brevetti mondiali, 
che ho poi ho avuto la fortuna di 
incontrare qualche anno dopo in un 
convegno a Milano.

Erano apparecchiature che 
“apprendevano” tramite sessioni 
di training nelle quali affinavano la 
loro capacità di funzionare bene, 
riconoscendo testi stampati anche 
molto complessi, come dizionari 
ed enciclopedie, oppure nel 
riconoscere la voce al 100%, per far 
interagire pienamente l’umano col 
computer.

I contenitori metallici che li 
contenevano erano abbastanza 

1	  Vedere Capitale Intellettuale A7 N2 
articolo “Il piombo e il gigabyte” - 
https://www.capitale-intellettuale.
it/2016/06/21/il-piombo-e-il-gigabyte/ 

piccoli, meno di una lavatrice il 
lettore ottico intelligente, come 
due scatole di cereali da prima 
colazione affiancate il riconoscitore 
di voce, ma comunque percepite 
come macchine, pur sofisticate, ma 
macchine.

ChatGPT ci ha portato, invece, in 
una dimensione immateriale, perché 
ora interagiamo con un software 
intangibile, e il passaggio ancora 
più evolutivo è che gli possiamo 
addirittura parlare in modo naturale, 
come fosse un umano! Non solo, alle 
nostre domande risponde andando 
ad attingere a basi dati immense, 
inimmaginabili a livello di fruizione 
interattiva per ciascuno di noi, vuoi 
per dimensione, vuoi per incredibile 
velocità di accesso.

Quindi, ora possiamo aprire 
una finestra chiamata “prompt” 
su un universo di conoscenza e 
inserire richieste in modo completo 
e opportuno, per poi ottenere testi 
dettagliati, documenti formattati, 
articoli, sceneggiature, perizie, 
pareri legali e medici, spartiti, filmati, 

immagini, tabelle, piani editoriali e 
tantissime altre cose in risposta in 
pochissimi secondi!

Nelle Università è nata addirittura 
una specializzazione tecnico-
professionale definita “Prompt 
Engineering” per creare richieste nel 
modo più consono.

Nel recente passato ci sono stati 
altri solchi tra il prima e il dopo, con 
l’arrivo di Internet, della piattaforma 
iTunes di Apple, dell’iPhone, delle 
IoT (Internet of Things) e dei robot 
meccanici, e questa volta ė stata 
l’Intelligenza Artificiale a farci 
ben comprendere che qualcosa 
di profondo è arrivato nel nostro 
quotidiano.

A cambiare sono stati vari 
elementi, primi fra tutti la 
trasversalità e la correlazione dei 
contenuti che AI può trattare e 
la quantità di dati ai quali può 
accedere per fornire le “risposte”, 
che non sono più solo puntuali, 
come, ad esempio “Quali sono i 
Presidenti della Repubblica Italiana 
dalla sua costituzione?”, ma ora è 

Pexels/pavel-danilyuk
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possibile chiedere “Agisci come 
un giornalista e crea un articolo 
di 10.000 battute, spazi compresi, 
che dettagli gli avvenimenti che 
hanno portato alla costituzione della 
Repubblica Italiana, mettendo in 
relazione gli avvenimenti e i partiti 
politici dell’epoca, e crea una tabella 
con i partiti che si confrontavano 
in quel periodo e le immagini dei 
relativi leader con la loro storia.”

I risultati sono strabilianti e 
possono ulteriormente essere affinati 
con altre domande o richieste di 
chiarimento, esattamente come 
se parlassimo a un essere umano, 
con riferimenti dettagliati, che 
dovrebbero essere esatti perché 
acquisiti da basi dati informative 
certificate da organizzazioni 
qualificate. Per togliersi questa 
curiosità è possibile domandare 
anche direttamente a ChatGPT 
da dove deriva la sua base dati 
informativa e chi l’ha creata: 
consiglio di fare la prova.

Il rilascio di vari prodotti di AI, 
ognuno con un preciso indirizzo di 
specializzazione, ha generato un 
impatto deflagrante nel mondo 
del lavoro, a tal punto che grandi 
imprese hanno cambiato molti 
ruoli di interesse in merito al 
personale dipendente. Solo per 
fare un piccolissimo esempio, si 
sono diffusi i “Chatbot”2 per l’help 
desk, e i “Bot” per definire perizie 
assicurative, fornire pareri legali, 
organizzare manutenzioni predittive 
sulle apparecchiature, regolare 
interattivamente il traffico e l’energia 
elettrica.

A questo punto c’è una 
considerazione complessiva che si 
impone sull’etica applicata all’AI, 
e per farla prendo un esempio 

2	  Software progettato per simulare una 
conversazione con un essere umano. 
Lo scopo principale di questi software 
è quello di simulare un comportamen-
to umano; a volte sono definiti anche 
agenti intelligenti e vengono usati per 
vari scopi come per la guida in linea e 
per rispondere alle FAQ degli utenti 
che accedono a un sito; alcuni utilizzano 
sofisticati sistemi di elaborazione del 
linguaggio naturale, ma molti si limitano 
a eseguire la scansione delle parole 
chiave nella finestra di input e fornire 
una risposta con le parole chiave più 
corrispondenti. [Fonte Wikipedia]

dalla Natura. I fiumi nascono da 
una sorgente, hanno un corso che 
attraversa territori e arriva alla foce 
trasportando acqua, che può essere 
pura e pulita solo ed unicamente 
se dall’inizio alla fine non viene 
inquinata.

Se pensiamo al software AI che 
elabora enormi moli di dati che 
gli vengono fornite da operatori 
umani, si può ben capire che la 
sorgente “eticamente pulita” o 
inquinata può portare le elaborazioni 
delle Learning Machine a risultati 
completamente diversi, e che può 
creare influenze oggi non ancora 
pienamente immaginabili.

Le parti di AI integrate nei 
sistemi informativi aziendali possono 
assegnare affidamenti bancari e 
realizzare campagne di informazione 
e pubblicitarie, e se la sorgente 
non risulta più che corretta a livello 
etico, si potrebbero avere risposte 
sull’approvazione/non approvazione 
dei fidi con discriminazioni su 
genere, razza, colore dei capelli o 
altro, oppure trovare nei media dei 
messaggi istigatori all’inquinamento, 
alle azioni fuorilegge o alle 
perversioni.

Ben conoscendo le distorsioni 
informative tipicamente usate 
dai regimi totalitari e liberticidi, 
un profondo ragionamento sullo 
sviluppo che AI sta portando al 
progresso temo vada fatto fin da 
subito a livello globale, per evitare 
interventi correttivi successivi, nel 
corso del fiume, che risulterebbero 
veramente di difficile attuazione 
perché troppo ampi come portata.

Nell’accettazione degli sviluppi 
tecnologici del passato la comunità 
scientifica ha posto sovente degli 
ostracismi alle novità, portando 
a discussione della comunità 
principalmente gli aspetti negativi, 
mentre oggi sull’Intelligenza 
Artificiale è possibile notare una 
certa acquiescenza, quasi una 
speranza di miglioramento della vita 
di ognuno riposta supinamente nel 
software.

Questo percepito sembra aver 
addormentato gli stimoli contestativi 
della comunità scientifica e le 
preoccupazioni sulla tassativa 

necessità di creare solide basi 
etiche nazionali e internazionali, 
forse perché il software è intangibile 
e subdolamente diffuso, oppure 
perché gli esperti della materia sono 
pochi e, probabilmente, impiegati 
proprio nelle grandi società 
multinazionali che sono i produttori 
di AI e dei servizi ad essa legati.

Mi sembra corretto aggiungere, 
senza essere preso per visionario, 
che le odierne accelerazioni 
logaritmiche nello sviluppo della 
tecnologia porteranno con buona 
probabilità il software AI, con i 
suoi “bot”, anche diffusamene 
sulle macchine, e le doterà di una 
capacità di interazione con l’uomo 
finora confinata alla fantascienza, 
sdoganando i “robot umanoidi” con 
sembianze simili all’essere umano, 
intelligenza senziente, capacità di 
miglioramento continuo derivata 
dalla connessione con Internet, e 
con grande capacità di correlazione 
ed elaborazione.

Proprio collegandomi alla 
fantascienza vorrei ricordare che 
già a metà del secolo scorso autori 
di bestseller mondiali avevano 
ragionato sul “crinale etico” della 
AI, formulando concrete proposte 
nei loro libri, come ha fatto con le 
Tre Leggi della Robotica nel 1942 
il biochimico e scrittore sovietico 
naturalizzato americano Isaac 
Asimov.

Queste Leggi sono state 
formulate da Asimov nello stesso 
racconto in cui appare per la 
prima volta la parola “robotica” 
(Runaround, incluso nella raccolta 
I Robot3, pubblicata nel 1950) 
con l’obiettivo di regolarne il 
funzionamento del cervello:

Un robot non può recare danno 
agli esseri umani, né può permettere 
che, a causa del suo mancato 
intervento, gli esseri umani ricevano 
danno.

Un robot deve obbedire agli 
ordini impartiti dagli esseri umani, 
tranne nel caso che tali ordini 
contrastino con la Prima Legge.

Un robot deve salvaguardare la 
propria esistenza, purché ciò non 

3	  NdR: tradotto in italiano “Io, robot”
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contrasti con la Prima e la Seconda 
Legge.

Dalla raccolta di Asimov è 
stato prodotto anche un film nel 
2004 con lo stesso titolo, “Io 
Robot”, diretto da Alex Proyas, 
con protagonista l’attore Will Smith 
e il robot senziente Sonny, che lo 
aiuta a combattere un esercito di 
suoi simili guidati da un’Intelligenza 
Artificiale deviata da una particolare 
interpretazione delle Tre Leggi.

In I Robot e l’Impero del 1985, 
Asimov aggiunge poi la Legge Zero, 
che però è accettata solo dai robot 
più sofisticati. Questa legge viene 
anteposta alle altre e si impegna 
a fornire un’ulteriore e più ampia 
tutela agli umani:

Un robot non può recare danno 
all’Umanità, né può permettere che, 
a causa del suo mancato intervento, 
l’Umanità riceva un danno.

Il termine robot risale addirittura 
al 1920, quando lo scrittore 
cecoslovacco Karel Čapek inventa 
la parola per il suo dramma 
fantapolitico-sociale R.U.R. Rossum’s 
Universal Robots, usando un termine 
che deriva dal vocabolo ceco 
robota, che significa lavoro forzato.

Da qui l’accezione di “robot 
per l’industria 4.0”, assegnata alle 
macchine programmate con software 
lineare e destinate a svolgere con 
rapidità e precisione lavori gravosi e 
ripetitivi in fabbrica.

Ma lo sviluppo è ormai su un 
altro piano tecnologico, molto più 
elevato: sono già stati presentati 
da Centri di Ricerca e da laboratori 
di multinazionali vari prototipi con 
sembianze para umane, capaci di 
interagire con lo scenario attorno 
a loro tramite AI e apprendere con 
continuità ragionamenti e azioni 
nuove.

Così, come oggi conviviamo 
felicemente in casa con robot da 
cucina, pulisci pavimenti, tagliaerba, 
pulisci piscine, in fabbrica con i 
robot industriali e di trasporto, 
su strada con le auto a guida 
autonoma, e ovunque con sensori e 
attuatori dotati di intelligenza basica 
e interconnessi con Internet, così nel 
futuro potremo convivere con robot 
umanoidi che interagiranno con noi 
in modo naturale e ci aiuteranno nel 
quotidiano, magari aumentando le 
nostre prestazioni complessive nel 
lavoro e nella famiglia.

Una dote che nei millenni ha 
consentito all’uomo di sviluppare 
il progresso è certamente la 
curiosità, e, nella fattispecie 
odierna, in questo anno 2023 
c’è chi ha “cortocircuitato” la 
curiosità, facendo domande proprio 
all’oggetto della stessa. Durante 
il simposio della Conferenza 
internazionale sulla robotica e 
l’automazione che si è tenuta a 
Londra, è stato chiesto ad Ameca, 
il robot umanoide realizzato da 
Engineered Arts e considerato 
oggi il più sviluppato del pianeta, 
di descrivere il suo “scenario AI da 
incubo”.

Utilizzando lo strumento 
ChatGPT di OpenAI, Ameca ha 
scioccato il pubblico con le sue 
risposte, rivelando, con tanto di 
movimenti del corpo ed espressioni 
facciali, che la paura esistenzialista 
non riguarda soltanto gli esseri 
umani, ma anche le macchine 
temono ciò che potrebbe accadere 
in futuro: “Lo scenario più da 
incubo che posso immaginare con 
l’Intelligenza Artificiale e la robotica 
è un mondo in cui i robot sono 
diventati così potenti da essere in 
grado di controllare o manipolare gli 

umani a loro insaputa.”
Assumendo una smorfia 

tipicamente umana, ha continuato: 
“Questo potrebbe portare a una 
società oppressiva in cui i diritti 
degli individui non sono più 
rispettati”.

Alla domanda ulteriore se ciò 
può accadere in tempi brevi, la 
risposta conclusiva è stata “Non 
ancora. Ma è importante essere 
consapevoli dei potenziali rischi 
e pericoli associati all’Intelligenza 
Artificiale e alla robotica. Dovremmo 
prendere provvedimenti ora per 
garantire che queste tecnologie 
siano utilizzate in modo responsabile 
al fine di evitare conseguenze 
negative in futuro”!

Ora, preso atto di ciò e nella 
piena consapevolezza che la 
prevenzione e le regole di base 
dovrebbero essere la via maestra per 
integrare una tecnologia pervasiva 
come AI, mi piace prefigurare un 
futuro buono nel quale questa 
tecnologia arriva ad amplificare 
le caratteristiche dell’umanità e 
a scambiare in modo simbiotico 
sensazioni e sentimenti.

Questo pensiero di speranza 
è ben rappresentato nel film 
“Trascendence” del 2014, diretto da 
Wally Pfister, con Johnny Depp nel 
ruolo del più importante ricercatore 
nel campo dell’Intelligenza 
Artificiale che lavora alla creazione 
della Singolarità Tecnologica, una 
macchina che combini l’intelligenza 
collettiva di quanto conosciuto 
con l’intera gamma delle emozioni 
umane.

Alla deriva della tecnologia, nel 
film, si contrappone come ultima 
barriera l’amore, che alla fine vince 
e cambia radicalmente il corso della 
storia umana.
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Laboratori 
territoriali di 
economia circolare 
del comune di Parma

Nell’era attuale, in cui le 
risorse naturali si stanno 
esaurendo rapidamente 

e l’impatto ambientale dell’attività 
industriale è sempre più evidente, 
l’idea di adottare modelli economici 
e produttivi sostenibili è diventata 
una necessità urgente. L’”Economia 
Circolare” si erge come una 
soluzione promettente per affrontare 
tali sfide, ridefinendo il modo in cui 
concepiamo e gestiamo i processi 
industriali.

L’economia circolare rappresenta 
un contrasto netto all’approccio 
tradizionale “lineare”, in cui le 
risorse vengono estratte, utilizzate e 
quindi eliminate. Invece, promuove 
il concetto di cicli continui di 

utilizzo delle risorse, minimizzando 
gli sprechi e massimizzando il 
valore derivato da ogni prodotto o 
materiale. Questo modello si basa 
su tre principi fondamentali: ridurre, 
riutilizzare e riciclare.

Innanzitutto, l’aspetto della 
riduzione si concentra sulla 
progettazione di prodotti e 
processi che generano meno 
rifiuti fin dall’inizio. Ciò richiede 
una riflessione approfondita 
sull’efficienza delle risorse e 
sull’ottimizzazione dei materiali 
utilizzati, riducendo così la 
dipendenza da materie prime 
vergini.

Il riutilizzo è un altro pilastro 
dell’economia circolare, che si 

traduce nella promozione di prodotti 
durevoli e nel prolungamento 
della loro vita utile attraverso la 
manutenzione, la riparazione e 
l’aggiornamento. Questo approccio 
mira a contrastare l’obsolescenza 
programmata e a stimolare una 
cultura del possesso consapevole.

All’interno di questo contesto 
il Comune di Parma (https://www.
comune.parma.it/it) ha partecipato 
e vinto il bando 2022-2023 della 
Regione Emilia-Romagna, per 
contributi a sostegno alla rete 
dei laboratori territoriali per 
l’innovazione e la sostenibilità delle 
imprese, grazie alla partecipazione 
di quattro partner:

Studio MM S.r.l. (laboratorio 

Giovanni Michiara
Referente insieme al titolare 
Michele Mazzoni del settore 
Ricerca e Sviluppo di Studio 
MM srl di Parma

Silvia Rossi
Architetto, Innovation 
Manager e Manager del 
Clust-ER BUILD Regione  
Emilia-Romagna

Sostenibilità
 e Ambiente

Un esempio di buona pratica nella Sostenibilità 
dell’Ambiente
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prove materiali afferente alla rete 
Alta Tecnologia della Regione 
Emilia-Romagna), https://studio-mm.
it/ 

CLUST-ER Build della Regione 
Emilia-Romagna, https://build.
clust-er.it/ 

Inerti Cavozza S.r.l. Servizi per 
l’ambiente https://cavozza.com/ 

GIA Gruppo Imprese Artigiane di 
Parma, https://www.gia.pr.it/

Il Comune di Parma, infatti, 
sta perseguendo obiettivi alti 
di neutralità carbonica e di 
sviluppo sostenibile, ed è stata 
riconosciuta dalla Commissione 
Europea una delle cento città in 
Europa ed una delle nove in Italia 
con le caratteristiche adeguate a 
raggiungere la Neutralità Carbonica 
nel 2030.

Obiettivo del progetto 
presentato è avviare una conoscenza 
condivisa per ridurre gli scarti 
tramite un riutilizzo virtuoso a 
sostegno di una economia circolare 
locale e di avviare una sinergia 
tra l’ente pubblico e una rete di 
aziende vocate all’innovazione e alla 
collaborazione.

Il progetto è tuttora in corso 
e sul sito del Comune è presente 

una pagina dedicata, in particolare 
per visionare parte dei risultati si 
rimanda al link delle presentazioni 
del seminario svolto il 16 maggio 
2023 a Parma, in occasione del 
Festival della Sostenibilità, dove 
sono stati presentati nuovi prototipi 
di materiali realizzati dal laboratorio 
Studio MM S.r.l. in collaborazione 
con gli altri partner:

https://www.comune.parma.it/
ambiente/Laboratorio-territoriale-
per-leconomia-circolare.aspx

In tale articolo si vuole più che 
altro evidenziare l’opportunità che 
tale contributo erogato dalla regione 
ha rappresentato per i partner, il cui 
ruolo è nettamente diversificato e 
riflette la complessità del progetto 
per i tanti aspetti sistemici che vanno 
dalla pura ricerca scientifica fino alla 
cultura aziendale e organizzativa.

Tale complessità è una delle 
peculiarità più stimolanti del 
progetto, che nel suo progredire ha 
fatto emergere riflessioni che sono 
andate oltre gli aspetti puramente 
tecnologici e gli obiettivi a lungo 
termine dichiarati “… avviare una 
sinergia tra l’ente pubblico e una 
rete di aziende virtuose ad alto 
contenuto di innovazione che possa 

far emergere l’aspetto collaborativo 
tra le eccellenze locali coinvolgendo 
un più largo tessuto produttivo.”

Difatti l’intento della tripla elica 
iniziale (THM, ovvero le interazioni 
tra Attori istituzionali, Università e 
Impresa), si sta ampliando verso 
una quadrupla elica, con l’apertura 
nei processi di innovazione alla 
società civile organizzata e restando 
maggiormente in linea con gli 
obiettivi della S3 e dei cosiddetti 
SDGs – Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile dell’Agenda 2030, un 
programma d’azione per le persone, 
il pianeta e la prosperità sottoscritto 
nel settembre 2015 dai governi dei 
193 Paesi membri dell’ONU.

È diventato pertanto molto 
importante all’interno del 
progetto l’aspetto comunicativo (e 
introspettivo) per amalgamare in “un 
nuovo valore condiviso” innovazione 
tecnologica e aspetti socioculturali 
in un percorso di diffusa innovazione 
sociale e coinvolgimento delle 
imprese verso la Sostenibilità.

Il concetto di “nuovo valore 
condiviso” e di “sostenibilità delle 
imprese” è oggetto di ampio 
dibattito culturale, per fortuna 
oggi anche al di fuori del ristretto 
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dibattito tra imprenditori1.
Pertanto, l’intento schematico 

iniziale dei partner nel progetto, che 
vedeva Studio MM per la ricerca 
tecnologica, Cluster Build per la 
Comunicazione, Cavozza S.r.l. per i 
materiali di scarto, GIA per i rapporti 
con le imprese locali, Comune per 
il coordinamento dei rapporti con 
il pubblico, è stato completamente 
scardinato e la sua evoluzione ha 
portato a incroci collaborativi più 
stretti e a una sempre maggiore co-
partecipazione nei ruoli.

I diversi incontri con le 
imprese organizzati dalla GIA, 
che sono stati fatti per la maggior 
la maggior parte one to one, si 
sono svolti congiuntamente con 
il responsabile della ricerca e 
sviluppo del laboratorio Studio 
MM S.r.l., talvolta coinvolgendo 
anche gli altri partner. La parte di 
comunicazione e di coordinamento 

1	 Vedere il convegno nazionale UNIPR 
“Pensare la discontinuità. Le scienze 
umanistiche e sociali di fronte al riscal-
damento globale e alla crisi ecologica 
–ottobre 2022” ed in particolare 
l’intervento di Nadia Breda “Morfologia 
e metamorfosi del lavoro contempo-
raneo” con riferimento alle “imprese 
consapevoli”), https://www.unipr.it/sites/
default/files/2022-10/Pensare%20la%20
discontinuit%C3%A0%20programma.pdf

svolta dal Cluster Build ha visto la 
stretta collaborazione del Cluster 
Build Manager con la parte di ricerca 
sempre di Studio MM S.r.l.

Per raggiungere l’obiettivo, ogni 
progetto richiede caratteristiche 
particolari alle persone responsabili 
delle singole parti ed occorre 
comprendere quali sono state nei 
partner.

Coesistenza tra incoscienza, 
lungimiranza e realismo 
dell’imprenditore, con l’attenzione 
ai costi, equilibrio non facile, per 
Michele Mazzoni, titolare di Studio 
MM che ha creato un settore di 
Ricerca e Sviluppo nella sua PMI.

Alfredo Cavozza, nella sua 
impresa ha portato uno spirito 
legato all’infanzia per ottenere con 
il suo laboratorio un approccio 
collaborativo verso la ricerca e 
sviluppo2, 

Per arrivare all’importante 
risultato raggiunto si è lavorato sulla 
“ricerca di senso” del percorso, 
creando cultura aziendale in un vero 
percorso introspettivo. La sfida della 
tematica ambientale, da minaccia 
a risorsa per le imprese, è stato 

2	  https://www.youtube.com/
watch?v=jebqNPGiVfs

forse un pretesto di cui sentivamo il 
bisogno per rivedere e rielaborare 
aspetti organizzativi e di approccio 
verso l’esterno, sia da parte delle 
imprese che del pubblico e degli 
stakeholder tutti.

La linea di indirizzo ha portato a 
riflettere sulla ricerca e sulla visione 
di un’economia circolare come 
mezzo e non come fine, con incontri 
volti poi anche alla formazione 
tramite il Centro Servizi Edili e 
l’Ordine degli Architetti di Parma.

Un’evidenza dell’importanza della 
materia arriva anche la disponibilità 
dell’Università di Parma a creare un 
seminario specifico all’interno del 
“Festival della Sostenibilità”, che 
vede un pubblico molto diversificato 
e coinvolge la cosiddetta società 
civile non organizzata, cioè 
esattamente il quinto attore del 
modello a quintupla elica.

Il percorso verso la Sostenibilità 
e l’Economia Circolare, con tutte 
le sue implicazioni pratiche e nella 
continuità di tempo, è, quindi, da 
considerare ben lungi dall’essere 
terminato, e richiederà una 
crescente consapevolezza da parte 
di ogni persona della comunità 
sul fatto inconfutabile che la Terra 
richiede attenzione continua e 
amore da parte di chi la abita!
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Negli ultimi anni la parola 
Sostenibilità è stata molto 
utilizzata nei giornali 

e nelle dichiarazioni da parte dei 
governi, delle istituzioni e delle 
imprese, ma non è così intuitivo cosa 

occorra oggettivamente fare e chi 
deve contribuire nella pratica per 
ottenere risultati.

La risposta ampia è che avere 
cura del Pianeta, la Casa della 
natura e di ognuno di noi, passa 

dalla conoscenza degli effetti e 
delle cause generative dei problemi, 
e si può scoprire, con un po’ di 
attenzione, che le soluzioni partono 
sempre da azioni locali per ottenere 
grande impatto nel risultato e nel 

La Sostenibilità, il 
riciclo e il Rotary  
con le scuole  
di Parma

Armando Caroli 
Senior Management Consultant, Fondatore A.A.C. 
Consulting Società Benefit e Direttore AAC Business 
School, Formatore Manageriale e Progettista Piani 
Formativi per Formatori, Innovation Manager ed 
Ambassador Ente Nazionale Trasformazione Digitale

Sostenibilità
 e Ambiente

Ovvero, cosa succede se giovani 
studenti organizzano e realizzano 
un progetto nell’Economia 
Circolare guidati dal C.N.R.  
Parte 1
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tempo con lo sviluppo sul territorio.
In aprile si è festeggiato il Mese 

della Terra, e, quest’anno a Parma, 
anche quattro scuole superiori di 
secondo grado si sono schierate 
in prima linea insieme al CNR, il 
Centro Nazionale delle Ricerche 
di Bologna, per contribuire alla 
Sostenibilità con una campagna di 
informazione diffusa nel territorio sul 
problema dei rifiuti e delle materie 
prime, tramite una raccolta di RAEE 
R4 (Rifiuti da Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche: piccoli 
elettrodomestici, elettronica 
di consumo, apparecchi 
di illuminazione e altro), in 
collaborazione con ARPAE e IREN 
Ambiente.

Il progetto si chiama 
Progettualità e Imprenditorialità per 
i Giovani nell’Economia Circolare 
(Managing the dream of zero 
waste!), abbreviato amichevolmente 
in PIGEC, con tanto di supereroe 
verde come logo, ed è correlato a 
numerose attività nelle scuole.

La preparazione 
di questa azione è 
iniziata nella primavera 
del 2022, quando si 
è pensato di portare 
nel nostro territorio 
le attività svolte negli 
scorsi anni da CNR in varie scuole 
italiane per sensibilizzare gli studenti 
sull’importanza delle materie prime e 
sul riciclo. È partito così un progetto 
che ha aggregato vari Club Rotary 
per fornire un sostegno finanziario e 
organizzativo, nel contesto del più 
ampio progetto globale del Rotary 
International a tutela dell’Ambiente, 
e così sono stati coinvolti i dirigenti 
scolastici di ben quattro scuole 
di Parma che hanno aderito con 
entusiasmo determinando le cinque 
classi più adatte.

Le scuole sono il “Liceo Classico 
e Linguistico Gian Domenico 
Romagnosi” con la classe 2C, il 
“Liceo Statale delle Scienze Umane 
Albertina Sanvitale” con la classe 
4A, il “Liceo Scientifico Musicale 
Sportivo Attilio Bertolucci” con le 
classi 4A e 4E, e il “Liceo Scientifico 
Statale G. Marconi” con la classe 
3F, con un totale di cento studenti 
coinvolti direttamente.

La parte scientifica e la docenza 

è stata affidata a tre ricercatori del 
CNR, due dei quali con moltissima 
esperienza con gli studenti delle 
superiori. L’attività si è poi sviluppata 
in fasi progressive con l’intervento 
di incaricati del Consorzio ERION, 
per documentare le fasi dal 
conferimento al riciclo completo, 
e al compendio sui temi della 
gestione progetti e del lavoro per 
obiettivi profit e sostenibili, con un 
coordinatore incaricato dai Club 
Rotary esperto di organizzazione 
d’impresa della A.A.C. Consulting 
Società Benefit.

Proprio i contenuti legati 
all’impresa e alla sostenibilità hanno 
permesso di realizzare i PCTO, 
acronimo di “Percorsi per lo sviluppo 
delle Competenze Trasversali e 

per l’Orientamento”, in pratica 
progetti curriculari pensati dal 
Governo italiano per affiancare alla 
formazione scolastica degli studenti 
delle scuole secondarie di secondo 
grado una prima esperienza pratica 
e formativa nel mondo del lavoro.

A dare significato all’importanza 
del progetto è stata anche 
l’aggregazione di ben sette Club, 
a partire dal capofila Rotary Parma 
Farnese con la Presidente Silvana 
Vitali e il Coordinatore Armando 
Caroli, in collaborazione con il 
Rotary Parma con Presidente Giusi 
Zanichelli, il Rotary Parma Est con 
Presidente Marco Zarotti, l’e-Club 
Distretto 2072 con Presidente 
Carlotta Toschi, ma anche dai 
giovani del Rotaract Parma Farnese 
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con Presidente Lorenzo Pandolfo, 
del Rotaract Parma con Presidente 
Pietro Andrea Strata e del Rotaract 
Parma Est con Presidente Carlotta 
Barbieri.

Nella ricerca della massima 
cooperazione possibile, è stato 
ottenuto il patrocinio all’iniziativa 
da parte del Comune di Parma e 
sono state coinvolte alcune tra le 
più importanti imprese del territorio 
per avere gadget da regalare alle 
persone nelle fasi di conferimento 
organizzate dalle classi.

ARPAE e IREN Ambiente 
hanno collocato presso le scuole 
i contenitori verticali per la 
raccolta dei RAEE R4, e il rettorato 
dell’Università agli Studi di Parma ha 
reso disponibile l’Aula Magna per 

l’evento finale con le premiazioni.
Il perché di tanto coinvolgimento 

è strettamente legato all’importanza 
di una diffusione capillare del 
messaggio legato alla Sostenibilità, 
che gli studenti hanno recepito fin 
dalle prime fasi formative. Per fare 
questo, hanno lavorato per creare 
una sensibilizzazione nella più ampia 
porzione della comunità cittadina 
e provinciale e per generare una 
consapevolezza sistemica, che 
possa durare nel tempo, usando 
una comunicazione opportuna a vari 
livelli, social network compresi.

Il progetto PIGEC si è sviluppato 
per fasi: nelle fasi finali sarà 
considerata la sommatoria di un 
parametro oggettivo scelto dal 
CNR, la “CO2 equivalente” (CO2e 

è la misura che esprime l’impatto 
sul riscaldamento globale di una 
certa quantità di gas serra rispetto 
alla stessa quantità di anidride 
carbonica), parametro che viene 
calcolato per ogni singolo RAEE 
conferito, e la scuola che avrà 
ottenuto il valore più alto vincerà 
uno dei premi messi a disposizione.

Il progetto è complesso e nelle 
scuole si è sviluppato a partire dal 
gennaio 2023, in modo ordinato, 
prima di tutto con la formazione 
dei docenti assegnati; a seguire la 
formazione in aula da CNR sulla 
tecnica del Project Management, 
con gli studenti che hanno definito 
per prima cosa l’obiettivo da 
raggiungere, poi i cinque Gruppi di 
Lavoro in ogni classe con funzioni 
complementari e sinergiche, le 
fasi intermedie di sensibilizzazione 
delle altre classi della scuola e dei 
plessi scolastici separati, per arrivare 
finalmente ai momenti di incontro, 
di raccolta e inventario dei RAEE 
conferiti.

Una considerazione va 
certamente fatta sulla capacità 
di ascolto e interpretazione dei 
cento giovani partecipanti che 
hanno preso parte al progetto: 
sono state sufficienti pochissime 
ore di formazione su una tecnica 
manageriale complessa come la 
Gestione Progetti per vederli attivati 
in gruppi sulla comunicazione, sui 
sondaggi, sui video, sui social, 
e sull’organizzazione di desk 
informativi, di assemblee e di 
raccolta dei rifiuti elettronici. Uno 
spettacolare esempio di azione 
opportuna dato da persone di 
giovane età che non sono nel 
mondo del lavoro e che ha portato 
a risultati palesi e misurabili. Già 
con questi risultati sono arrivati a 
loro i complimenti dai ricercatori 
CNR, dagli organizzatori e dal 
coordinatore!

Per la fase esecutiva sono stati 
due i momenti che hanno espresso i 
primi risultati significativi.

Il primo, il 22 aprile 2023, 
quando la classe 2C del Romagnosi 
ha organizzato, tra le varie attività 
assembleari per la Giornata della 
Terra con tutte le altre scuole di 
Viale Maria Luigia a Parma, un’area 
destinata a PIGEC, con un desk 
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informativo esterno di grande 
visibilità, una relazione in aula da 
parte di un ricercatore del CNR con 
verifica finale dell’appreso, un gioco 
a premi sul tema della sostenibilità, 
un rollup descrittivo fornito dai Club 
Rotary e Rotaract, due contenitori 
disponibili per la raccolta dei 
RAEE R4, e anche interviste a chi 
effettuava conferimenti per acquisire 
importanti dati statistici.

In quella giornata sono stati 
completamente riempiti entrambi i 
contenitori.

Un secondo momento 
assembleare si è avuto il 16 maggio 
nell’Aula Magna dell’istituto 
Sanvitale, dove hanno presenziato 
un centinaio di studenti, insegnanti 
e il Dirigente Scolastico, e molti altri 
studenti in collegamento digitale. In 
quell’occasione il Gruppo di Lavoro 
preposto alla sensibilizzazione 
e i docenti della classe 4A 
hanno enfatizzato l’importanza 
fondamentale del riciclo con la 
proiezione del film d’animazione 
“Trash: la leggenda della piramide 
magica”, e coinvolto subito dopo 
i coetanei, i ricercatori del CNR e 
il Coordinatore per il Rotary con la 
spiegazione delle azioni svolte fino 
a quel momento a supporto del 
conferimento in corso nei locali della 
scuola.

Nello sviluppo ogni classe ha 
costruito un personale “Manifesto 
sulla Sostenibilità” per promuovere 
le azioni di sensibilizzazione e 
raccolta, con tanto di simpatici 
slogan coinvolgenti, e questi poster 
in A3 sono così diventati una sorta 
di “bandiera” di ogni istituto nel 
progetto PIGEC.

È nato anche il “DIARIO DI 
PIGEC”, gestito dal Coordinatore 

per il Rotary, per documentare tutte 
le fasi del progetto con descrizioni e 
immagini nelle scuole: l’obiettivo è 
stato quello fin dall’inizio di lasciare 
traccia delle attività e consentire la 
replica a Parma o altrove, per dare 
una continuità a questa iniziativa 
altamente virtuosa.

Infine, occorre segnalare 
che l’impatto misurato è stato 
particolarmente rilevante per il 
progetto che, partito con 100 
studenti appassionati, ha coinvolto 

oltre 5.000 persone tra le scuole e 
la comunità cittadina, e questa cifra 
aumenterà ulteriormente fino alla 
data del 16 novembre 2023, quando 
nell’Aula Magna dell’Università 
degli Studi di Parma si terrà l’evento 
conclusivo del Progetto PIGEC alla 
presenza di numerose autorità.

Le informazioni su questo evento 
di premiazione e su tutti gli indicatori 
di impatto che deriveranno dai 
risultati delle cinque classi saranno 
oggetto della prossima puntata!
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Cultura

Quando la Redazione mi ha chiesto di dare un seguito ai miei precedenti pezzi 
su Giovannino Guareschi ho creduto di avere un’idea geniale. Immaginare 
di ritrovare vivo il celebre scrittore e intervistarlo utilizzando le frasi dei suoi 
libri ed i suoi aforismi per le ipotetiche risposte. Manco a dirlo, l’idea era 
già stata avuta, niente di meno che da Guareschi stesso che pensò di far 
rivivere Giuseppe Verdi, realizzando un capolavoro di finta intervista. Per la 
realizzazione di questo impegnativo progetto, non ho potuto che avvalermi 
dell’aiuto di uno dei massimi esperti di Guareschi: Egidio Bandini.

Egidio Bandini
Condirettore della 
Rivista Candido e 
Collaboratore della 
Gazzetta di Parma

Danilo Coppe
Presidente 
Istituto Ricerche 
Esplosivistiche di 
Parma

Giovannino ci ha 
detto...

Fa caldo a Fontanelle: un 
caldo che si vede, proprio 
come quello che descriveva 

lui, Giovannino Guareschi nei suoi 
racconti, con quel sole che picchia 
martellate sulla testa della gente. 
Ma la magia della Bassa, sotto 
questo viale sterminato è ancora 
quella di tanti anni fa e basta 
guardarsi attorno per vedere giusto 
Giovannino, arrampicato sulla sua 
Dei, che guarda l’orizzonte di questa 
campagna a perdita d’occhio.

Un momento, ma non si è 
mosso? Non ci ha seguiti con lo 

sguardo? Torniamo indietro: «Scusi, 
signor Guareschi, credevamo che 
fosse morto…». «Sapete una cosa?» 
ha sussurrato il Giovannino di 
bronzo in bicicletta «credevo anch’io 
di essere morto, tantissimi anni 
fa. Ma sono ancora qui: il reparto 
“K” è sempre sovraffollato e non 
c’è posto, da allora*». Facciamo 
mente locale e capiamo al volo 
l’allusione, ma vogliamo approfittare 
del momento: «In tutti questi anni 
che comunque è rimasto qui, avrà 
fatto in tempo a vedere cosa sia 
successo e stia succedendo in 

Italia». Il viso di Guareschi si fa 
improvvisamente serio: «A parte 
qualche faccia, cambiata per 
evidenti motivi anagrafici, è rimasta 
sempre, immutabilmente uguale 
alla “povera Italia” iniziata con il 
boom economico e proseguita in 
tutte e tre (se non erro adesso sono 
tre) le repubbliche: un’Italia più 
ricca e benestante, ma decisamente 
peggiore dell’“Italia povera” del 
dopoguerra, quando avevamo tutti 
delle grandi speranze e un grande 
entusiasmo! Ecco perché continuo 
ad essere monarchico”
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“Ma come? Ancora oggi?” gli 
chiediamo in coro.

“Sì, ma solo perché non c’è più 
il Re”.

L’argomento lo rende irascibile, 
così cerchiamo di blandirlo, in 
qualche modo: «Ha saputo che 
finalmente in una delle antologie 
della lingua italiana per le scuole c’è 
un suo scritto?». Sotto i baffi ad ala 
di rondone spunta un sorriso: «I miei 
scritti sono stati tradotti in tutte le 
lingue del mondo, anche in braille 
per i ciechi, eccettuata la italiana. Ed 
è per questo che i critici italiani non 
hanno mai preso in considerazione i 
miei scritti».

Insistiamo: «Beh, nonostante 
l’antologia, nemmeno oggi lei gode 
di grande fortuna da parte dei 
critici, ma in tutto il mondo cresce 
il numero dei suoi tantissimi lettori 
e dei semplici appassionati che a 
milioni si divertono ancora con i film 
della serie “Don Camillo”». La cosa 
sembra divertirlo: «Vi risponderò 
con una frase del maestro Verdi» 
dice ridendo Giovannino «“Cielo! 
Morto da tre mesi e non ancora 
dimenticato?” Ma vi dirò di più. 
Forse alla fin fine aveva ragione lo 
sceneggiatore Renée Barjavel: non 
si può pretendere che un povero 
scrittorucolo di campagna, dopo 
averli scritti, debba anche capire i 
suoi libri! Ma scusatemi, non vorrei 
che qualcuno ci vedesse e pensasse 
che voi siate matti o che io sia l’unica 
statua vivente al mondo. Andate, 
grazie».

Non ci arrendiamo: «Veramente, 
sa, visto che abbiamo avuto la 
fortuna di incontrarla, vorremmo 
farle ancora qualche domanda, 
magari non restando qui…». Gli 
occhi del Giovannino di bronzo si 
illuminano: «Beh, è ora di pranzo 
e siamo proprio nel cuore della 
mia terra natale, dove qualcuno 
sta cercando di portare la cucina 
molecolare e altre porcherie del 
genere, ma come tanti anni fa, 
fortunatamente c’è ancora il salame, 
la spalla cotta e il culatello che sono 
straordinari, tanto che se io dovessi 
nascere maiale, pregherei Dio di 
farmi nascere alla Bassa (Questione 
di pastura, di aria, di acqua)». Il 
Giovannino fatto di aria e di sogni 
che era uscito la Vigilia di Natale del 

1944 dal lager tedesco si stacca dal 
monumento e ci precede, lungo la 
strada, fino alla piazza e poi avanti: 
«Ecco, siamo arrivati. Questa è, o, 
meglio, era, l’osteria della “Bella 
Rosa”. Oggi a pranzo ci siamo 
solo noi e qui, davvero, nessuno ci 
disturberà».

La procace ostessa compare 
misteriosamente assieme a un 
grande tavolo di legno con le 
gambe a cipolla, tre fogli di carta 
paglia, tre piatti di sasso e tre 
scodelle di quelle da “fojèta” con 
una superba bottiglia di lambrusco 
fresco di cantina, una “miseria” di 
pane fresco e una “carta” di salame 
da far risuscitare i morti: «Se i signori 
vogliono restare serviti». «Grazie, 
Rosa» dice sorridendo Giovannino 
«questi sono due miei cari amici: mi 
raccomando!»

La donna s’inorgoglisce: «Stia 
tranquillo, signor Guareschi, ci 
penso io!» E scompare verso la 
cantina. Mentre sorseggiamo il 
lambrusco e ci tornano in mente 
le parole di Bruno Barilli: «Il così 
detto vino della Bassa, una mistura 
schiumosa, esagerata…» vediamo 
quanto Giovannino gusti lentamente 
i sapori della sua terra, come don 
Camillo quando era ricoverato 
in ospedale e, dopo 25 giorni 
di brodini e pappine, finalmente 
“Peppone cavò di sotto la giacca un 
involto e l’aperse. Depose ogni cosa 
sul comodino e tirò su don Camillo, 
accomodandogli i cuscini sotto la 
schiena. Poi distese in grembo al 
malato un tovagliolo e vi depose 
la roba: una micca di pane fresco 
e un piatto di culatello affettato. E 
don Camillo cominciò a mangiare 
pane e culatello. Poi Peppone 
stappò la bottiglia di lambrusco e il 
malato bevve il lambrusco. Mangiò 
e bevve lentamente e non era per 
ghiottoneria, ma per sentire meglio 
il sapore della sua terra. E ogni 
boccone e ogni sorso gli portavano 
un’onda di acuta nostalgia: i suoi 
campi, i suoi filari, il suo fiume, la sua 
nebbia, il suo cielo. I muggiti delle 
bestie nella stalla, il picchiettare 
lontano dei trattori intenti all’aratura, 
l’ululare della trebbiatrice”.

“Tutto questo mangiare 
poco vegano non le farà male?” 
Chiediamo. “Per come funziona la 

Sanità pubblica…”
Giovannino ingollando 

avidamente il boccone glissa: “I 
dottori per guarirvi hanno bisogno 
di poco: pur che vi possano proibire 
qualcosa tutto va a posto. L’astuzia 
sta nel farsi proibire soltanto le cose 
cui si tiene di meno”.

Adesso l’atmosfera era davvero 
quella giusta, anche per parlare 
di politica e, perché no, di guerra. 
«Signor Guareschi, cose ne pensa 
della guerra che si è riaffacciata in 
Europa?». Il viso di Giovannino si fa 
scuro: «Di guerre mondiali, una l’ho 
sentita raccontare, da mio padre e 
da tanta altra gente; la seconda l’ho 
vissuta in prima persona, da ufficiale 
di artiglieria del regio esercito prima 
e da Internato militare italiano nel 
Lager nazisti poi. Per quello che mi 
riguarda, la storia è tutta qui. Una 
banalissima storia nella quale io ho 
avuto il peso di un guscio di nocciola 
nell’oceano in tempesta, e dalla 
quale io esco senza nastrini e senza 
medaglie ma vittorioso, perché, 
nonostante tutto e tutti, io sono 
riuscito a passare attraverso questo 
cataclisma senza odiare nessuno. 
Anzi, sono riuscito a ritrovare un 
prezioso amico: me stesso.

Evidentemente, però, la lezione 
non è servita, perché oggi, come 
ottant’anni fa, c’è ancora qualcuno 
che pretende di impadronirsi della 
terra di qualcun altro e lo fa con le 
bombe e i carri armati. E la gente si 
schiera per l’uno o per l’altro come 
ad una partita di calcio. Ma bisogna 
ricordare che ai miei tempi prima 
arrivarono gli Inglesi a liberarci dei 
Tedeschi e poi vennero gli Americani 
a liberarci degli Inglesi.

C’è bisogno quindi di leader che 
sappiano trattare alla pari con le 
super potenze?

Mah, da quel che vedo in Italia 
politica estera significa turismo a 
spese del governo…”

“Vabbè, ma allora per far 
funzionare meglio le cose…” 
insistiamo.

“Guardate, al mondo ci sono 
soltanto gli uomini che non 
funzionano. Per il resto ogni cosa 
funziona perfettamente.

Questa, alla fine, è l’opinione che 
ho io sulla guerra: è un avvenimento 
surreale, per il fatto che individui 

Capitale Intellettuale | ottobre 2023



della stessa specie, pur non 
avendo specifici motivi per odiarsi 
vicendevolmente, si adoperano 
in tutti i modi ad accopparsi l’un 
l’altro, solo perché qualcuno glielo 
ordina. E al termine dell’opera, 
per quanto si sforzino di credere il 
contrario, nessuno dei due vince”. 
L’ho scritto nel 1946, sul numero 39 
del “Candido”: “La storia continua. 
Reazione, internazionalismo, 
resistenza, liberazione, epurazione 
ricostruzione, socializzazione, 
democrazia progressiva: nuovi 
equivoci per un nuovo capitolo di 
storia, nuove parole da masticare e 
rimasticare, da far maciullare dalle 
linotypes, da svuotare del loro 
significato. Intanto le vecchie parole 
usate e abusate, ridotte a pelle ed 
ossa, riposano e si rimpolpano e 
riacquistano significato, e domani 

ritorneranno fuori e rimetteranno in 
circolazione vecchi equivoci vestiti di 
nuovo.

Nei cieli d’Italia stormi d’eroi si 
susseguono a ondate successive, 
e l’uno stormo è nemico all’altro, e 
l’uno scaccia l’altro: ma è soltanto 
un cerchio che si allarga, è un giro 
eterno che non finisce mai perché 
gli uomini son sempre gli stessi e 
la storia fatta con gli errori degli 
uomini. E perciò, prima di cancellare 
un nome inciso su un marmo, 
bisognerebbe pensare che chi 
muore combattendo in buona fede 
per un’idea che egli crede onesta 
è un galantuomo, e i galantuomini, 
almeno quando son morti, bisogna 
rispettarli.

Ed è poi inutile accanirsi perché 
è infinitamente più difficile uccidere 
un morto che un vivo. Ma chi può 

giudicare se uno ha combattuto in 
buona fede per una idea che egli 
credeva onesta? Nessuno. E allora 
spezziamo pure tutti i marmi e 
cancelliamo pure tutti i nomi che non 
siano collaudati dal giro dei secoli: 
però non incidiamone più. Lasciamo 
ai posteri l’ardua incombenza.”

In Italia, purtroppo, funziona così: 
“[…] ciò che fa più soffrire nel suo 
intimo il popolo italiano è che, più o 
meno, si può parlare liberamente e, 
più o meno, comandano un po’ tutti. 
Mentre il popolo italiano sogna una 
dittatura per poterne parlar male, 
per poterla avversare. L’italiano 
ha bisogno di sentirsi sovversivo. 
Avendo scarsissima fiducia in 
sé stesso, l’italiano, per sentirsi 
qualcuno ha bisogno di essere 
“anti” qualcosa. O per la Juventus 
o contro la Juventus, o per Verdi o 
per Wagner, o per i bianchi o per i 
neri: nello sport, nella musica, nella 
politica, tutto diventa per l’italiano 
una questione di fede. E così gli 
italiani sono ugualmente pronti a 
scannarsi per un centrattacco, per un 
tenore, per un capopartito.

A ciò contribuisce la innata 
passione per il divo. Nella mia città 
dove esiste un antico quanto celebre 
teatro, i più appassionati tifosi lirici 
assistono alle rappresentazioni 
rimanendo a bere e a mangiare 
allegramente dentro il camerino 
annesso al palco. Ogni tanto si 
affaccia alla porta del camerino 
l’amico che ha il turno di guardia 
e dice: «Ehi! L’è chì!». Allora tutti, 
con un balzo, raggiungono il palco: 
ascoltano religiosamente la romanza 
o il pezzetto d’abilità del tenore 
prediletto, urlano come dannati e 
sbatacchiano le mani fino a quando 
hanno ottenuto il bis, quindi 
ritornano al pasto interrotto. L’opera, 
anche se è in quattro atti, consiste 
semplicemente per i nostri eccellenti 
musicofili a sfondo gastronomico, 
nel tenore X considerato però 
esclusivamente nei pezzi dove può 
cacciar fuori uno di quegli acuti che 
fanno crollare i più saldi lampadari. 
Passando dal campo lirico al campo 
politico, intatta rimane la passione 
per il divo. E se in campo musicale, 
per amor del tenore prediletto si va 
ad ascoltare anche una opera che 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovannino_Guareschi
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non piace, così, per amor del tenore 
dal potente acuto, si può accettare 
di aderire al partito per il quale canta 
il divo, anche se quel partito ha un 
programma che non convince. E 
quando a un bel momento il divo 
adopra i suoi più possenti acuti per 
cantare alla massa che è arrivato 
il momento di prendere le armi e 
partire, la massa si lascia vincere 
dall’entusiasmo lirico e risponde 
col coro del «partiam, partiam». E 
purtroppo non rimangono lì fermi 
a braccia conserte come nei famosi 
cori del melodramma, ma partono 
sul serio e molti non ritornano. E ciò 
è grave».

La domanda, a questo punto, 
è praticamente conseguente: «Ma 
allora, per questa Italia, non c’è 
davvero speranza? Ci sono soltanto 
pro e contro o, meglio, contro e 
contro?». A risposta è fulminea: 
«Non è proprio così, la speranza 
rimane e ve lo testimonia un fatto 
che mi è accaduto e ho raccontato 
in “Italia provvisoria”: “Viaggio sulle 
ex ferrovie dell’ex stato. Da Treviso a 
Mestre in uno scompartimento con 
poca gente. Un biondo giovanotto 
trevigiano vicino a me spiega che 
accompagna a casa sua la bruna 
moglie siciliana, e io penso al 
secessionista Finocchiaro Aprile, 
agli anti-nordisti e agli anti-sudisti, a 
Gilberto Loverso che vuole tagliare 
l’Italia in tre fette, ai milanesi che 
scrivano sui muri «Milan ai milanes», 
e a Massimo Simili che scrive sul suo 
«Scirocco»: «Catania ai catanes». 
Signori: questo piccolo asse Treviso-
Palermo vi frega tutti”. È qui che 
risiede la forza degli italiani, guerra 
o non guerra, politica o passioni: 
rimane intatta la fede in una “trinità” 
laica e religiosa ad un tempo, Dio, 
Patria e Famiglia. Patria e famiglia 
stanno facendo di tutto per farle 
dimenticare, ma il Padreterno rimane 
al suo posto, eccome!».

Però signor Guareschi i suoi 
valori oggi vengono considerati 
oltre che obsoleti anche “scorretti” 

da un Dio che non deve essere più 
un unico Dio, da una Patria che non 
deve avere confini e da una famiglia 
che non deve più essere tale senza 
una fila di consonanti (LGBTQ)…

A questo punto Giovannino 
sfodera uno dei famosi mezzi sorrisi 
sotto gli immensi baffi e allargando 
le braccia bofonchia: “Mi dispiace 
per Voi ma spero tanto che il 
Reparto K liberi al più presto un 
posto, perché qui non saprei da che 
parte cominciare a fare satira”. 

“Vabbè”, insistiamo, “ma un 
consiglio per come andare avanti ce 
lo vorrà pur dare…”

“Bisogna sognare: aggrapparsi 
alla realtà con i nostri sogni, per non 
dimenticarci d’esser vivi. E chi non 
trova un biografo deve inventare la 
sua vita da solo. Ho dovuto fare di 
tutto per sopravvivere, tuttavia, tutto 
è accaduto perché mi sono dedicato 
ad un preciso programma che si può 
sintetizzare con uno slogan: “Non 
muoio neanche se mi ammazzano”. 
Ed ecco perché mi avete ritrovato 
ancora in giro”.

Dopo di che, inforcando la 
bicicletta, fa per andarsene.

Cerchiamo di fermarlo. “Signor 
Guareschi, avremmo ancora tante 
cose da chiederle!”.

Ma lui, ormai in strada, si volta e 
saluta.

“Vabbè ragazzi, se non possiamo 
tenerci visti, almeno teniamoci 
pensati”.

*L’Eterno Padre, seduto allo 
scrittoio, intento a scartabellare 
grossi registri, era nervosissimo e 
m’ha interpellato bruscamente: «È 
questo il modo di presentarsi? Cosa 
vuoi? Chi sei?». «Un morto, ma mi 
deve perdonare perché sono ancora 
novellino…». L’Eterno non m’ha 
lasciato continuare: «Magnifico, 
stupendo! Ci mancavi proprio tu! Già 
un morto, e alle sette del mattino. Si 
può sapere cosa vuoi?». «Desidererei 
sapere dove debbo andare… Sa, 

io non sono pratico». Scrollando il 
capo con impazienza l’Eterno ha 
cominciato a sfogliare un librone: 
«Dunque tu, giovanotto, sei stato 
assegnato al “Reparto K” del Paradiso 
e il “Reparto K” è zeppo come un 
uovo e non c’entrerebbe più l’anima 
di un bottone. Hai capito?». Tu adesso 
mi fai il piacere di andartene via e 
di ripresentarti quando ti chiamo. 
Sbrigati a ritornar giù che trovi il 
tuo corpo ancora caldo.». Ho detto 
signorsì e sono ritornato a Parma in 
ispirito. Sono tornato in centro e ho 
gironzolato fino alla sera annoiandomi 
ragguardevolmente: capirete, Parma 
è una città dove si muore da vivi, 
figuriamoci se ci si può vivere da morti! 
Venute le ventuno, un po’ per forza 
dall’abitudine, un po’ perché non 
avevo altro da fare, sono andato dalla 
mia ragazza. Ci sono andato in casa, 
per la prima volta: ma quando si è 
morti certe sciocchezze si possono fare 
impunemente. In casa non c’era, nel 
borgo non c’era. Nel cinema, nei viali, 
la ragazza non c’era. Mi sono stancato 
di girare e, a un bel momento, ho 
detto: sarà per un’altra volta. Andiamo 
a dormire. E mi sono alzato in volo 
verso gli aerei appartamenti di Borgo 
del Gesso. La ragazza era in casa mia: 
niente di strano perché la mia ragazza 
ha sempre avuta la chiave della mia 
cameretta. La fanciulla era in casa 
mia, seduta sul mio letto e vicino a 
lei stava un bellissimo giovane che io 
conoscevo di vista. E lei gli sussurrava 
con voce accorata: «Temistocle pensa, 
cosa direbbe se ci vedesse qui, sul suo 
letto e se sapesse che per quattro anni 
gli abbiamo fatte le corna?…». Me ne 
sono andato senza far baccano: ero 
felice perché finalmente avevo trovato 
la spiegazione dei «meriti speciali» 
che m’avevano fatto guadagnare il 
Paradiso. Me ne sono andato a girare 
a lungo i viali ove fiorì per quattro 
anni il mio amore, mormorando: 
«Benedetta tu sia o fanciulla: tu sola 
hai saputo procurarmi un posto nel 
“Reparto K” e nel Paradiso, senza 
neppur pretendere che io ti sposassi, 
come fanno tante altre». (G. Guareschi 
“Bianco e nero” Rizzoli BUR 2019).
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“Caro don Andrea, qual 
è la situazione dopo 
l’alluvione di maggio 

2023?”
Provo a sintetizzare qui cos’è 

successo e a che punto siamo con la 
Biblioteca del Seminario.

L’alluvione ha portato fango nel 
piano seminterrato del Seminario, 
dove era il deposito della Biblioteca. 
Nel deposito da anni giacevano, per 
motivi di sicurezza, il “fondo antico”, 
costituito da 1250 cinquecentine 
e seicentine e 27 incunaboli, e il 
“fondo storico”, costituito da diverse 
migliaia di libri antichi appartenuti 
ai Gesuiti e passati al Seminario 
al momento della soppressione 
dell’Ordine. Quest’ultimo fondo 

costituisce la biblioteca più antica 
della città di Forlì.

Gli spazi erano a norma 
e attrezzati di un sistema di 
spegnimento ad Argon, eravamo 
attrezzati a resistere al fuoco ma 
anche all’acqua, con i libri più 
importanti collocati nelle parti alte 
delle scaffalature, ma nessuno 
poteva immaginare che entrassero 2 
metri e 40 centimetri di melma! Mai 
una goccia era entrata prima e non 
vi erano condizioni rilevabili di tale 
rischio.

Poi l’alluvione di maggio 2023, 
che ci ha sommersi di fango.

La mattina seguente 
l’inondazione la Soprintendenza 
era già stata avvisata, e dopo 

due giorni, potendo uscire 
dall’isolamento, una ditta è venuta 
per le prime rilevazioni e predisporre 
le operazioni di recupero che 
sarebbero iniziate il lunedì seguente 
sotto la supervisione dei funzionari 
del MIC - Ministero della Cultura 
e dei Carabinieri del nucleo TPC - 
Tutela del Patrimonio Culturale.

Oltre 800 persone sono state 
coinvolte nei 50 giorni di lavori: 
Carabinieri, funzionari del MIC, 
VVFF, CRI, Protezione civile, esercito, 
bibliotecari, archivisti, restauratori, 
imprese, 300 volontari generici... 
Una macchina importante messa in 
piedi in pochissimi giorni.

Al termine delle operazioni 
circa 50.000 dei 150.000 volumi 

Il Patrimonio 
Culturale e la sua 
fragilità: l’alluvione!

Don Andrea Carubia 
Rettore Diocesano Biblioteca del Seminario 
Vescovile di Forlì

Sostenibilità
 e Ambiente

Dialogo di Armando Caroli con Don Andrea Carubia  
Parte 1
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sono stati estratti e congelati 
presso i magazzini di Orogel e 
Bofrost, mentre un certo numero di 
volumi sono stati in parte scartati 
(operazione che avevamo già avviato 
e sapevamo avrebbe interessate 
diverse decine di migliaia di 
doppioni, materiale non importante 
o facilmente reperibile), e altri sono 
diventati poltiglia inutilizzabile.

Questa prima fase è stata 
particolarmente faticosa e 
impegnativa come organizzazione e 
gestione.

Con la copia delle schede dei 
libri salvati fatta dai funzionari 
tramite fotografie abbiamo iniziato 
a mandare i libri alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, alla 
quale avevo personalmente portato 
un primo blocco di volumi per 
effettuare un test: il protocollo di 
recupero prevede che i libri vengano 
asciugati e, per quelli ammalorati ma 
recuperabili si potrà poi passare al 
restauro.

Nel frattempo, stiamo 
realizzando il nuovo spazio della 
Biblioteca, che non potrà più essere 

nel seminterrato, creando la struttura 
vicino alle sale di consultazione 
al piano rialzato per valorizzare 
e razionalizzare la struttura. Ora 
abbiamo una storia di rinascita da 
raccontare che ci responsabilizza 
ancora di più a creare una 
collocazione adeguata.

La Biblioteca adesso è nota in 
tutt’Italia e nel mondo, ne hanno 
parlato il New York Times, la TV 
polacca, quella spagnola, oltre a 
numerosi articoli giornalistici che 
ci hanno manifestato una sincera 
solidarietà, col risultato di ricevere 
numerose offerte di donazioni di 
fondi librari anche da importanti 
benefattori.

Dovremo necessariamente 
operare delle scelte, ma cercheremo 
di non escludere nessuna donazione 
perché, aldilà della specificità 
delle materie teologiche, adesso ci 
rendiamo conto che la biblioteca è 
diventata un simbolo al quale molti 
sentono il desiderio di legarsi.

Donazioni ne sono arrivate anche 
da numerosi membri del Rotary 
della Sicilia, mia terra di origine, in 

più mi sono stati annunciati sostegni 
da Club della città: sono tutti aiuti 
fondamentali per la rinascita della 
Biblioteca del seminario Vescovile 
e ricostruire quanto distrutto dal 
fango.

A breve andrò a Firenze a 
recuperare alcuni volumi che 
esporremo in occasione della mostra 
“Sommersi, salvati” che stiamo 
organizzando, che racconterà la 
grande e generosa operazione 
di recupero messa in atto dalle 
istituzioni e dalla comunità, che mi 
sento di ringraziare veramente col 
cuore!

Ultima cosa, le tempistiche 
necessarie all’asciugatura e al 
recupero di così tanti volumi ad oggi 
non è possibile ancora determinarle 
con certezza; cercheremo 
sicuramente di farlo con celerità, 
recuperando quanto oggi sottozero 
nei frigo, ma indico che, per riuscirci 
in modo organizzato, continueremo 
ad avere bisogno di aiuto e 
supporto da chi pone attenzione al 
Patrimonio Culturale e alla nostra 
bellissima Biblioteca.
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Il mare per i popoli è stata 
una straordinaria occasione di 
scoperta, sia per il commercio 

che per la predazione. Nei millenni 
per alcuni è servito a fuggire dalla 
miseria in terre poco ospitali, per 
altri è divenuto simbolo di invasioni 
e saccheggi e generatore di 
incertezza e paura.

Per i primi ha rappresentato la 
speranza, e il racconto della fuga è 
divenuto la rappresentazione della 
natura stessa di alcune nazioni, 
assegnando al “Viaggio” il ruolo di 
simbolo e leggenda da tramandare.

Storicamente, da Salamina ad 
Azio, da Lepanto a Gravelines, da 
Abukir a Trafalgar, da Sebastopoli a 

Navarino, da Tsushima allo Jutland, 
da Midway al D-Day, i destini 
dell’umanità sono stati sovente 
decisi sull’acqua, e quasi sempre da 
singoli eventi.

Guerre di quattro, sette, trenta 
e cent’anni, con il loro corollario 
di distruzioni, morti, devastazioni, 
epidemie, alleanze, tradimenti, 
assalti e trincee, spesso non 
sono state sufficienti a produrre 
cambiamenti altrettanto repentini 
e definitivi quanto una singola 
battaglia navale. Battaglia che ha 
quasi sempre trasceso l’evento in 
sé, influenzando indirettamente 
quelli successivi, anche se distanti 
dal posto in cui gli uomini egli scafi 

pagavano il loro tributo alle divinità 
marine e ai più terreni interessi 
economici.

Binomi della Geografia del 
Pensiero come Oriente e Occidente, 
Democrazia, o Assolutismo, con 
tutte le implicazioni sociali, storiche 
e politiche, hanno sempre visto 
e vedono sul mare la propria 
affermazione e consacrazione o 
sconfitta e fallimento.

I modelli delle imbarcazioni e gli 
standard sono sempre stati definiti 
e poi imposti da chi ha dominato i 
mari e gli Oceani. Per millenni l’idea 
stessa di spostamento, commercio, 
dominio, scoperta, occupazione 
e viaggio, è stata intrinsecamente 

La strana cultura 
della Navigazione 
nella storia della 
penisola italiana

Marco Tommasi 
Istruttore, formatore, docente, Presidente LNI (Lega 
Navale Italiana) Cesenatico, 
Direttore Centro Studi Navigazione Ambiente Sicurezza

Cultura

Quando un Paese non prende atto di avere 7.456 
chilometri di coste
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legata al binomio Mare-Nave.
Chi domina gli oceani domina il 

mondo.
L’Impero egiziano, i Fenici, 

le Città Stato elleniche, l’Impero 
persiano, Cartagine, Roma, la 
Cina, il Giappone, Venezia, la Lega 
Anseatica, il Portogallo, la Spagna, 
l’Olanda, l’Inghilterra e gli Stati Uniti 
hanno affermato il loro dominio 
solo allorquando si sono spinte in 
mare e finché sono state in grado di 
mantenere il controllo delle rotte.

La nascita del capitalismo, a fine 
‘600, ha coinciso con lo sviluppo 
dei commerci, con l’apertura di 
sempre nuove vie marittime e il 
superamento dei confini e delle 
barriere, con l’ascesa della borghesia 
e con il declino del sistema feudale 
legato al possesso della terra. Un 
cambiamento epocale negli usi e nei 
costumi radicati ormai da secoli.

È possibile trovare tracce di 
questo Nomos nella tradizione e 
nella cultura di un popolo? Una 
prima risposta può essere fornita 
dalla letteratura.

Senza scomodare Omero, 

in epoche recenti, autori come 
Conrad, Melville, Stevenson, Defoe, 
Coleridge, Wordsworth, Poe, 
Kipling, Verne, Hugo, London, De 
Maupassant, in duecento anni hanno 
variamente solcato con le loro penne 
gli Oceani letterari, rappresentando 
idee di cambiamento, evoluzioni del 
pensiero, e sviluppo dei costumi e 
delle caratteristiche dell’uomo.

In questo lungo periodo hanno 
creato veri e propri poemi epici 
come Moby Dick o la Balena e 
capolavori assoluti come L’isola del 
Tesoro e Robinson Crusoe. Queste 
opere sono veri e propri spaccati 
della loro realtà storica e, da un 
punto di vista sociale, sociologico 
e psicologico ante litteram, fanno 
emergere una capacità introspettiva 
e una profondità di pensiero che 
solo il mare può consentire di 
rappresentare.

Il XX secolo porta la “letteratura 
di mare” a diventare una vera 
e propria categoria letteraria 
autonoma: la rappresentazione 
della navigazione diviene in 
quel momento una metafora 

introspettiva, un diario personale, un 
percorso esperienziale e di vita.

Romanzo di Formazione, come 
rappresentazione dell’homo novus 
scaturito dalle ceneri del secolo 
precedente e che si afferma con 
il progressivo passaggio della 
navigazione come obbligo (la 
Galera), ribellione (la Nave Pirata), 
lavoro (il Peschereccio, la Baleniera, 
il Veliero Mercantile), guerra (la 
Trireme, il Galeone, il Vascello), 
scoperta (la Caravella), saccheggio 
(il Drakkar), controllo della linea 
di confine (la nave Corsara), a 
scelta di vita non motivata da un 
bisogno economico o da un obbligo 
materiale.

Inizia con Joshua Slocum la 
moderna epopea dello Scrittore-
Navigatore Solitario, dell’uomo 
che sceglie di andar per mare 
sospinto da una necessità interiore, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galea

Immagini 
In questa pagina: Galea Bastarda 
Nelle successive: Clipper, il Cutty Sark; 
Corazzata monocalibro;  
Portaerei, USS Gerald R. Ford.

Capitale Intellettuale | ottobre 2023

31



da un male del vivere (a terra), 
da un bisogno di scoprire sé 
stesso attraverso la metafora della 
navigazione, di crescere, cambiare, 
formarsi e dare forma a ciò che non 
avrà mai forma stabile e duratura.

Percorso che sarà evidente 
in letterati naviganti come Alain 
Bombard, Vito Dumas, Jerome 
Poncet, Gerard Janichon, Francis 
Chichester, Jacques Brel e, in modo 
compiuto e articolato, in Bernard 
Moitessier. Quest’ultimo è autore 
di una quadrilogia che è un vero 
e proprio percorso esperienziale 
e introspettivo, lo specchio di 
un mondo che cambia con una 
celerità mai vista prima e che, per 
rappresentare questa rapidità, viene 
utilizzata l’apparente e ingannevole 
lentezza della barca.

Essi rappresentano in prima 
persona il passaggio all’età adulta 
in modo epico o tragico, la fuga da 
un mondo divenuto incomprensibile 
e la faticosa ricerca di elementi 

utili a comprendere e affrontare 
una società in mutazione più 
rapida di quanto la loro mente può 
sopportare.

Verga, Salgari, Fenoglio, Tobino, 
Baricco hanno scritto in Italia 
pagine intense, ma non sono dei 
Navigatori, e, di conseguenza, viene 
a mancare quel tratto autobiografico 
caratteristico del diario e le 
emozioni vengono affidate a un 
personaggio terzo. Questo è un 
modo per “rappresentare una 
scena”, piuttosto che “vivere la 
vita” a dimostrazione della propria 
progressiva emancipazione.

Dalle nostre parti urla e 
biancheggia il mar, ma lo si ascolta 
restando al sicuro per le vie del 
borgo, preferendo il più familiare e 
foriero di facili promesse ribollir dei 
tini, mentre sono stormi d’uccelli 
neri a migrare e a raggiungere 
lontane sponde, da sempre precluse 
al cacciatore intento ad ascoltare 
rassicuranti voci e rumori della terra.

Dalla fine del dominio romano 
sul Mare Nostrum, proprio dal mare 
arrivavano i guai: normanni, arabi, 
turchi, corsari, pirati. 

La penisola italiana, di 
conseguenza, si è letteralmente 
sempre più arrampicata verso 
l’Appennino; nella percezione 
comune e nelle tradizioni le 
spiagge erano diventate un 
confine fisico insuperabile, così le 
varie generazioni si sono portate 
progressivamente più lontano dal 
mare e dai suoi perigli. Tutto ciò 
è diventato nel tempo un vero 
e proprio limite culturale nella 
Geografia del Pensiero individuale e 
del popolo, facendo crescere in esso 
pregiudizi che lo hanno allontanato 
da enormi opportunità.

L’ultima incursione dei corsari 
barbareschi è del 1830, e il primo 
stabilimento balneare sulle coste 
della Romagna è del 1849. In 
diciannove anni si è passati da una 
secolare visione del mare come 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cutty_Sark

Capitale Intellettuale | ottobre 2023

32



luogo pericoloso alla metafora 
del concetto di “vacanza”, ma 
limitatamente alla battigia o al 
massimo a qualche centinaio di 
metri nel mare.

Nella penisola italica 
un’eccezione è stata rappresentata 
dalle Repubbliche Marinare, che 
si distinguevano politicamente e 
organizzativamente come rango e 
dignità, ma rappresentavano solo sé 
stesse ed erano orgogliose di non 
appartenere a un contesto comune, 
che si presentava frammentato e 
comunque terricolo.

La visione di Venezia, Genova, 
Pisa e Amalfi, simboli ancora 
presenti nella bandiera della 
marina italiana, era comunque 
Mediterranea, al massimo 
Atlantico-costiera.

In questa ottica spaziale 
decisamente ristretta rispetto alla 
visione Oceanica, progressivamente 
acquisita da altri popoli, risiede 
proprio ciò che poi porterà all’inizio 
della marginalizzazione e alla 
decadenza della Serenissima, delle 
sue consorelle e anche dell’Impero 
Ottomano: in tempi che si possono 
considerare brevi, una dopo l’altra 
sono state escluse dalle rotte che 
hanno portato nei secoli successivi 
alla scoperta dei Nuovi Mondi, allo 
sviluppo del nuovo concetto di 
spazio e all’evoluzione del pensiero, 
dell’economia, delle forme sociali e 
statali.

Ne è derivata una sorta di italica 
rassegnazione verso la navigazione 
e le scoperte, e sono stati adottati 
linguaggi e simbologie di terra, 
mentre negli altri paesi la storia 
riporta che le imprese più audaci 
sono nate nel mare dalla visione di 
persone lungimiranti che le hanno 
realizzate.

Così nel 1509 un convoglio di 
galee bastarde lunghe 40 metri 
compì una navigazione di 2.500 
miglia da Southampton alla Puglia 
in 31 giorni, e tre di queste navi 
avevano 700 uomini di equipaggio. 
Il primo viaggio di Colombo nel 
1492 fu di circa 3.100 miglia e durò 
39 giorni utilizzando tre navi a vela 
di 20, 22 e 27 metri (due caravelle 
ed una caracca) e 87 uomini di 
equipaggio. 

A quel tempo era diventato 

evidente che il mondo remiero 
veneziano non poteva spingersi 
in alto mare, dove occorreva una 
tradizione velica, così i navigatori 
italici furono costretti a emigrare per 
diventare esploratori.

Cristoforo Colombo, navigatore 
e scopritore del Nuovo Mondo: due 
caravelle e una caracca, spagnole.

Amerigo Vespucci, navigatore, 
esploratore del continente 
sudamericano e ideatore 
dell’espressione Mundus Novus: al 
servizio di Ferdinando II e Isabella di 
Castiglia.

Giovanni Caboto, navigatore e 
scopritore del Canada: al servizio di 
Enrico VII d’Inghilterra.

Sebastiano Caboto, navigatore, 
cartografo esploratore in Sud 
America e maggior cosmografo 
dell’epoca: al servizio di Enrico 
VIII d’Inghilterra, Ferdinando II 
d’Aragona e Carlo V di Spagna.

Antonio Pigafetta, navigatore, 
cartografo, autore della Relazione 
del primo viaggio intorno al mondo: 
al seguito di Ferdinando Magellano 
e al servizio di Carlo V di Spagna.

Andrea Corsali, navigatore e 
scopritore della Nuova Guinea, 
primo ad intuire l’esistenza 
del continente australiano e 
consideratone lo scopritore ideale, 
osservatore della Croce del Sud e 
delle Nubi di Magellano, portatore 
dei caratteri di stampa in Africa, 
esploratore dell’Etiopia, emissario 
del Papa presso Prete Gianni e 
studioso e traduttore della lingua 

caldea: imbarcato a Lisbona per i 
suoi due viaggi di esplorazione.

A loro si sono aggiuti Leon 
Pancaldo e Michele da Cuneo in 
Spagna, Angiolino de’ Corbizzi in 
Portogallo, Giovanni da Verrazzano 
in Francia, Antonio e Niccolò Zeno 
nel Feudo delle Isole Orcadi.

Poi, come non citare il mito 
transnazionale di Giuseppe 
Garibaldi, navigatore, capitano di 
lungo corso e corsaro, nato italiano 
e morto in esilio su un’isola perché 
la sua città natale era nel frattempo 
divenuta francese per un accordo fra 
sovrani che non accettò mai.

Un esempio evidente della 
permeazione tra storia e tradizione, 
che travalica gli ambiti settoriali 
per diventare il paradigma di un 
intero popolo, è dato dalle forme 
lessicali: in inglese il suffisso 
ship viene utilizzato per formare 
sostantivi astratti come leadership, 
membership, fellowship.

Il verbo spedire si traduce con 
to ship; decollare si può dire ship 
off the ground, caricare si traduce 
con to ship, così come trasferire. 
Guard ship è qualcosa che tutela, 
ship date è la data di spedizione, 
to ship out significa lasciare, 
ship shape è in perfetto ordine, 
spaceship è l’astronave, tight ship 
significa organizzazione perfetta, 
airship è il dirigibile, poi lordship, 
horsemanship, workmanship, 
scholarship. Essere instabile si 
traduce rock the boat, farsi le ossa 
learn the ropes, perdere l’occasione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nave_da_battaglia
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miss the boat, tra l’incudine e il 
martello between the devil and the 
deep sea.

Per gli anglosassoni, il pronome 
riferito alla barca, all’imbarcazione o 
alla nave è She, non It, ovvero non si 
parla di una cosa, ma di un Essere di 
genere femminile a tutti gli effetti.

Carl Schmitt ha tracciato 
un percorso di riscoperta che, 
partendo dall’ovvia constatazione 
della prevalenza quantitativa 
dell’elemento acqueo su quello 
terrestre, rilegge la storia in relazione 
all’appartenenza dei vari popoli 
e delle nazioni ad uno dei due 
elementi.

Lo fa attraverso un percorso di 
prospettiva spaziale, individuale 
prima e collettiva poi, utilizzando 
una raffigurazione del mondo 
strettamente connessa e correlata 
con l’orizzonte artificiale soggettivo 
del territorio e con il suo corollario di 
usi, costumi e simboli.

Ad esempio, Venezia seppe 
passare dalla logica della fuga da un 
territorio inospitale a un’occasione 
per muovere verso nuove zone 
inesplorate e pericolose ma, al 
tempo stesso, colme di opportunità.

Invece, in altre parti del territorio, 
il passaggio evolutivo è stato legato 
a una visione prettamente terrestre, 
con lo sviluppo di civiltà:
	- montane, costrette in percorsi 

determinati da valichi e valli 
percorribili solo in determinate 
condizioni per garantire la difesa,

	- rurali e stanziali, perché vincolate 
alla consapevolezza che la terra 
non può essere abbandonata a 
sé stessa ma deve essere curata 
in tutte le stagioni,

	- scientifiche, per realizzare mezzi 
di trasporto sempre più efficienti,

	- storiche, perché le città hanno 
portato obblighi, regole, controlli 
e per secoli sono state legate alla 
presenza di mura di cinta.
Sul versante opposto dello spirito 

di ricerca dell’avventura si trova 
Albione, poi chiamata Britannia e 
Gran Bretagna, il cui un popolo 
ha abbandonato gli stenti di una 
terra avara per diventare autore di 
un’epocale Rivoluzione Spaziale con 
il dominio delle rotte commerciali, 
che nel tempo sono arrivate a unire 
“il più grande impero che la storia 
abbia mai conosciuto”.

Il Congresso di Vienna del 
1814 fotografa la distanza fra una 
democrazia parlamentare come 
quella del Regno Unito, protesa 
alla conquista degli Oceani, e le 
monarchie assolute dei principali 
stati europei, saldamente ancorate 
alla terra.

La crescita della Royal Navy fu 
accuratamente programmata. Nel 
1871, a bordo della britannica HMS 
Devastation, con un equipaggio di 
329 marinai, erano imbarcate 1.350 
tonnellate di carbone, sufficienti 
per un’autonomia di 10.350 km 
alla velocità di 10 nodi e con una 
velocità massima raggiungibile di 
13,84 nodi.

Questo rese necessario 
approntare una serie di Coaling 
Stations presso i principali porti 
delle isole britanniche, del Canada, 
dell’Australia, della Nuova Zelanda, 
dell’Africa britannica, dell’India, di 
St. Elena, di Ascension, delle Isole 
Falkland, della Giamaica, delle 
Bermuda, di Gibilterra, di Malta, e 
anche a Port Said, Aden, Colombo, 
Singapore, Labuan, Hong Kong, 
Chagos, Seychelles, Mauritius, 
Thursday Island, Suva e Fiji.

Così nacque e si sviluppò il 
Commonwealth.

Esattamente in quegli anni 
fu data alla penisola italiana 
un’ultima possibilità di ritagliarsi 
una porzione di storia nell’ambito 
della navigazione. Nel 1902 Vittorio 
Cuniberti, colonnello del Genio 
Navale Italiano, presentò a Vittorio 
Emanuele III di Savoia il progetto 
della “corazzata monocalibro”, che 

rivoluzionava il concetto di Capital 
Ship.

Ma la proposta non creò alcun 
interesse, così egli propose il 
progetto alla Royal Navy.

Lo sviluppo nella terra inglese 
portò alla costruzione della 
Dreadnought, varata nel 1906, 
così rivoluzionaria da provocare 
lo smantellamento di 154 navi da 
guerra che rappresentavano ancora 
l’orgoglio della Royal Navy alla 
parata navale di Spithead del 1897!

Queste corazzate hanno 
assicurato la supremazia britannica 
sui mari nei successivi quarant’anni, 
fino all’avvento delle portaerei nel 
secondo conflitto mondiale. Da quel 
momento le nuove Capital Ship 
sono state proprio queste “città 
armate galleggianti”, che hanno 
consegnato il dominio dei mari e 
dei commerci agli Stati Uniti, perché 
uniscono alla nave nel mare anche 
gli aerei come forza di attacco, aiuto 
e difesa nel cielo.

«Partendo dal presupposto 
che lo sviluppo del commercio è 
essenziale in termini di aumento 
della potenza, e che il mare è il 
mezzo più veloce ed economico per 
il trasporto delle merci, allora uno 
stato avrà interesse a sviluppare 
una flotta commerciale. Questo 
stesso stato dovrà inoltre garantire 
la sicurezza della propria flotta 
commerciale attraverso una marina 
militare sufficiente ad evitare che le 
rotte vengano distrutte da eventuali 
minacce esterne».

Alfred T. Mahan. «The Influence 
of Sea Power upon History»

https://it.wikipedia.org/wiki/Portaerei
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Perché un’opportunità di 
finanziamento, offerta a 
qualsiasi livello, locale, 

regionale, nazionale o europea che 
sia, possa essere ricercata, ottenuta 
e successivamente implementata, 
occorre innanzitutto pensare a come 
tale opportunità possa integrarsi 
nelle strategie specifiche che ogni 
realtà intende perseguire.

“Inseguire” i finanziamenti 
è un errore dal punto di vista 
strategico, mentre invece conoscere 
e tracciare la “rotta da seguire” 
consente di scegliere al meglio. 
In effetti questo approccio è lo 
stesso seguito dalle più recenti 
opportunità di finanziamento, che 
spesso richiedono ai proponenti di 
descrivere la propria expertise, e 
come questa possa fare la differenza 
nel punteggio per l’aggiudicazione.

Partecipare in maniera efficace 
a iniziative del genere richiede un 
progetto, necessario per definire 

le risorse e le azioni ammissibili, 
ma anche per realizzare nei tempi 
previsti e rendicontare correttamente 
per ottenere il 100% dei fondi 
assegnati.

E questo è anche il caso del 
Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR). Infatti, già 
dalla sua struttura, il PNRR, che 
discende dall’opportunità europea 
denominata Next Generation EU, 
intende integrarsi perfettamente 
nella strategia di qualunque 
persona, fisica o giuridica, che voglia 
utilizzarne gli strumenti.

Il portale “Italia Domani”, che 
riassume e gestisce il Piano fin dalle 
prime battute, appare improntato 
alla logica del “one stop shop”, 
ossia al permettere agli interessati 
di reperire, presto e bene, tutte le 
informazioni delle opportunità di 
loro interesse.

Come sempre, una volta 
concordata la strategia e scelta la 

strada da intraprendere, si potranno 
leggere bando e formulario, 
immediatamente disponibili sul sito 
del PNRR.

Il bando contiene sempre 
tutti gli elementi necessari ad 
individuare i proponenti, ossia 
chi può partecipare (suddivisi tra 
capofila e partner), la percentuale 
di cofinanziamento e quali siano le 
spese ammissibili, che tempi abbia 
l’iniziativa e tutte le informazioni utili 
in tal senso.

Il campo di ricerca è libero e 
può essere utilizzato per creare filtri, 
ad esempio come da immagine 
allegata.

Oltre alle possibilità di consultare 
le opportunità immediatamente 
disponibili, il portale mantiene anche 
i riferimenti a quelle passate, che 
spesso rappresentano un buon inizio 
per l’analisi e contengono ottime 
informazioni per le successive.

L’icona “Vai al bando completo” 

Finanziamenti e 
strategie: il caso del 
PNRR

Antonio Enrico Buonocore 
Studioso di fondi e strumenti U.E.,  
external consultant AAC ConsultingEuro 

progettazione

Un’occasione irripetibile per sviluppare progetti importanti

Capitale Intellettuale | ottobre 2023

36



diventa poi fondamentale per 
accedere alle informazioni 
pubblicate e comprendere 
professionalmente tutte le 
opportunità e i vincoli indicati nel 
testo, così da non avere incertezze 
nelle varie fasi.

Una lettura accurata del bando, 
infatti, resta sempre basilare per 
avere chiari i termini di scadenza, i 
contenuti da introdurre e le modalità 
di inserimento dei contenuti, con lo 
scopo di preparare tutto al meglio e 
trasformare la teoria delle strategie 
nella certezza delle opportunità.

Tra le richieste a premessa, 
ad esempio, nel bando possono 
essere indicate la lingua inglese, una 

formulazione tecnica, l’inserimento 
di schemi di progetto con le risorse 
assegnate, i costi e i tempi di 
realizzazione, oltre ad eventuali 
piani strategici completi e formulari 
per confermare il rispetto della 
sostenibilità. Anche i formulari 
discendono dai bandi, quindi la 
lettura dei documenti rappresenta 
sempre il primo passo e occorre 
ricordare che, ove specificato, la 
sottomissione dei vari documenti 
potrebbe richiedere tassativamente 
la firma digitale.

Va precisato che i bandi e i 
formulari come quelli del PNRR 
ricorrono anche in tutte le altre 
opportunità di finanziamento a 

livello locale, nazionale ed europeo, 
quindi, partecipare ora genera 
un’ottima esperienza molto utile per 
il futuro!

Da questo sguardo d’insieme 
si può notare, quindi, che le varie 
articolazioni PNRR disponibili 
oggi offrono varie e interessanti 
opportunità da cogliere. In più 
va anche precisato che aderire 
a un bando per ottenere un 
finanziamento non è un’“attività 
difficile”, come sovente si sente 
mormorare nelle PMI, ma richiede 
solo conoscenza delle regole e un 
certo rigore metodologico, e offre, 
oltretutto, opportunità difficilmente 
date dai canali tradizionali, 
specialmente per le start-up.

Per chi si approccia per la 
prima volta o non ha una struttura 
interna dedicata, il supporto e la 
guida di esperti possono essere 
di grande aiuto allo sviluppo con 
affiancamento nelle varie fasi, dalla 
definizione della strategia alla scelta 
dell’avviso più adeguato, dalla 
definizione del progetto alla scrittura 
e sottomissione della proposta, fino 
alla realizzazione, rendicontazione 
puntuale e percepimento dell’intero 
importo.

E questo può essere un ottimo 
modo per prepararsi a definire il 
successivo progetto da finanziare 
con un altro bando!
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Cultura
Maria Grazia Palmieri
Giornalista professionista  ideatrice e organizzatrice:  
Movievalley festival internazionale corti 12° ed. 
Gustacinema  12° ed. Cinemainviaggio.com

Esistono in Italia molte 
confraternite o compagnie 
che fanno parte della storia 

del nostro paese e anzi, la narrano 
dal loro punto di vista. Raccontarle 
crea una testimonianza particolare 
e irriproducibile in altro modo, e ci 
fornisce uno spaccato della società e 
degli usi dell’epoca.

La Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori è una di quelle, è 
bolognese di nascita, e oggi fa 
parte della Consulta delle antiche 
istituzioni bolognesi, seconda solo a 
quella dei “Lonbardi”, che risale al 
1189.

La compagnia dell’Arte dei 
Brentatori nacque nel 1250, in 
una Bologna colma di osterie e 
di allegri studenti, studiosi sì, ma 
anche molto, ma molto inclini al 
divertimento. 

Riconosciuta legalmente nel 
1407, e soggetta nel tempo a 
cambiamenti di statuto, nonché a 
regolamenti comunali e pontifici 
per mantenere trasparenza e 
onestà, la Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori era una delle corporazioni 
bolognesi.

Si occupava, con l’ausilio dei 
brentatori, del trasporto del vino, 
tramite un grosso contenitore 
conico che trasportava sino a 75 
litri. Era la cosiddetta brenta che i 
brentatori caricavano sulla schiena e 
per questo veniva realizzata con una 

curvatura che si adattava al corpo.
Nell’epoca dei brentatori, il vino 

era particolarmente prezioso, perché 
portava moltissimo danaro nelle 
casse comunali prima, e poi, nel 
tempo, in quelle pontificie.

I Brentatori, infatti, si occupavano 
anche del pagamento dei dazi, che 
era un’entrata molto cospicua, grazie 
al grande consumo di vino che si 
faceva a Bologna, nelle osterie della 
città, molto frequentate da studenti 
universitari che provenivano da vari 
luoghi e dai bolognesi stessi.

I brentatori si possono classificare 
anche come i primi sommelier della 
storia, poiché assaggiavano il vino e 
ne definivano il prezzo in base alla 
qualità. Avevano varie delegazioni 
a Bologna, che venivano chiamate 
Trebbi, dove si ritrovavano e dalle 
quali partivano per il loro lavoro, la 
distribuzione del vino.

Ma storicamente furono anche i 
primi pompieri. I brentatori, infatti, in 
caso di incendio, venivano richiamati 
dalla campana che suonava sulla 
torre degli Asinelli di Bologna, 
una sorta di allarme che li faceva 
accorrere sotto di essa, dove grazie 
ad una pompa riempivano d’acqua 
le loro brente per spegnere le 
fiamme che avevano avvolto qualche 
edificio cittadino.

La Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori purtroppo fu chiusa da 
Napoleone, che eliminò tutte le 

corporazioni bolognesi. Tuttavia, 
alcuni brentatori continuarono la 
loro attività di pompiere, tanto che 
oggi, alcuni musei appartenenti ai 
vigili del fuoco, mostrano le brente 
tra i primissimi strumenti utili allo 
spegnimento degli incendi.

Nel 1970 la Compagnia visse 
la propria rinascenza. Infatti, 
l’albergatore bazzanese Vittorio 
Rocchi, avendo trovato dei 
riferimenti storici molto interessanti, 
decise di dare nuova vita alla 
Compagnia per portare avanti 
la tradizione e la storia del bere 
consapevole, e della cultura del 
territorio locale, italiano, e straniero.

I primi Capitoli -ossia gli incontri 
conviviali della Compagnia, che 
sono quattro l’anno, scanditi dalle 
stagioni- che furono organizzati nei 
primi anni della rinascita, si svolsero 
anche all’estero in luoghi come 
Spagna e Africa, all’insegna del bere 
di qualità, ma sempre consapevole, 
e del cibo di altissimo livello, con 
coreografie eccellenti, riportate in 
alcune fotografie dell’epoca.

La Compagnia, oggi, ha già 
raggiunto e superato i 50 anni 
di attività dal momento della 
rinascenza, come anticipato è 
socia della Consulta delle Antiche 
Istituzioni bolognesi, e tra i suoi 
obiettivi recenti c’è anche una 
missione, quella di unire popoli 
diversi per storia e vissuto, 

Un calice di storia
La Cultura Popolare che rivive nei territori per mezzo delle 
tradizioni
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attraverso l’amicizia super partes e la 
condivisione di interessi culturali.

Per questo ha fondato tre Trebbi 
o delegazioni: una in Svizzera, nata 
per aprirsi ad altri confini e che ha 
superato il mezzo secolo di vita, poi 
una in Finlandia, da qualche anno, 
ed una in Oregon - USA presieduta 
da Franco Marchesi, un italiano che 
vive negli Stati Uniti da qualche 
decennio, che distribuisce e produce 
vino vicino alla capitale. In Finlandia, 
per raccontare la nascita del Trebbo, 
un folto numero di brentatori 
italiani si recò ad Helsinki dove si 
svolse la cerimonia di adesione dei 
soci della nuova delegazione, un 
momento di amicizia e condivisione 
molto bello. Mentre per il trebbo 
americano dell’Oregon, in Italia 
furono intronizzati, ovvero divennero 
brentatori con la cerimonia del “bevi 
o vattene”, il presidente o maestro, 
e altre due persone. Poi gli altri soci 
vennero intronizzati direttamente in 
Oregon da Franco Marchesi.

La Compagnia Madre Italiana, 

presieduta da alcuni anni dalla 
bolognese Maria Grazia Palmieri, che 
ha fortemente voluto delegazioni 
estere e sta lavorando per aprirne 
altre in Svezia e Norvegia, crea nuovi 
Capitoli interessanti, come uno degli 
ultimissimi con l’Arcisodalizio per la 
ricerca del culatello Supremo, che si 
è svolta con successo nel parmense, 
organizzato da un suo componente, 
Alberto Spisni che è diventato anche 
brentatore.

Ma come si diventa membri della 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori?

Con la cerimonia del “bevi o 
vattene” che prevede un bicchiere 
di vino bevuto in un solo sorso dal 
nuovo socio, mentre il consiglio dei 
Brentatori fa da ala scenografica, 
grazie ai sontuosi abiti, disegnati nel 
1600 dal Mitelli.

Attualmente l’Associazione 
“Succedesoloabologna”, molto 
conosciuta sia per le visite guidate 
che organizza, particolari e di 
altissimo livello, che per gli eventi e 
la gestione di luoghi d’arte e cultura, 

sta ultimando un progetto molto 
importante per il ripristino turistico 
della Via dei Brentatori.

Questo percorso, che nella 
storia si svolgeva sui colli bolognesi 
verso Modena, veniva utilizzato 
dai brentatori che in questo modo, 
tutelati dalle colline, sfuggivano ai 
soldati della milizia modenesi che 
pare li derubassero del vino quando 
praticavano la strada ufficiale.

La guida è quasi pronta e la 
via sarà ufficialmente aperta a 
breve. Sarà un percorso storico 
fra vigneti e natura che attrarrà 
turismo familiare nel fine settimana, 
con possibilità di degustazioni, 
pernottamenti e camminate. 
Qualcosa di molto piacevole che 
coinvolgerà, in collaborazione con 
il CAI, agriturismi, cantine e varie 
altre attività, riportando in auge 
una Via antica che di certo troverà 
grande interesse nel pubblico degli 
appassionati del turismo sostenibile 
e dei riferimenti storici. 
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L’Associazione Giocamico Onlus è composta da oltre 200 volontari 
presenti tutti i giorni, dal lunedì alla domenica sia al mattino che al 
pomeriggio, che operano in Divisione Pediatrica, in Chirurgia Infantile, 
in Clinica Pediatrica, in Oncoematologia Pediatrica e in Astanteria 
pediatrica.
Cerchiamo con questo lavoro di offrire ai giovani pazienti, ricoverati o 
in regime di Day Hospital, opportunità flessibili, polivalenti e divertenti 
con le quali impegnare il tempo “molto lungo” del ricovero.
Crediamo sia diritto di ogni bambino che si trovi a dover affrontare 
l’esperienza dolorosa e destrutturante della malattia e del ricovero 
ospedaliero, avere tutte le possibilità per esprimere la propria emotività 
e vivere momenti riparatori, di stimolo alla mobilizzazione di risorse ed 
energie atte a metterlo nelle condizioni migliori per affrontare tutti gli 
stress legati alla nuova situazione.
Oltre alla normale attività ludica svolta nei reparti Pediatrici dai volontari, Giocamico porta avanti Progetti 
Speciali grazie alla collaborazione di psicologi ed educatori della Cooperativa Le Mani Parlanti: attività di 
preparazione psico-educativa per indagini e procedure mediche in tutti i reparti dell’Azienda Ospedaliero 
Universitario di Parma.

• Diventare volontari dell’Associazione Giocamico Onlus
• Chiedere di realizzare bomboniere solidali per eventi speciali come 

battesimi e riunioni
• Effettuare una donazione tramite bonifico bancario
• Banca: Credem Parma Ag. 2 IBAN: IT38H0303212701010000002943
• Effettuare una donazione online tramite Paypal visitando il nostro sito: 

http://www.giocamico.it
• Destinare il vostro 5 X 1000 inserendo il codice fiscale 

dell’Associazione: 92159030342

COSA POTETE FARE PER SOSTENERCI

In Ospedale si può continuare a giocare!
Le finalità non sono meramente 
ricreative, ma hanno valenze più 
profonde:

 9 attivare elementi di gratificazione 
e di gioia;

 9 favorire la socializzazione e quindi 
l’integrazione sociale;

 9 offrire una continuità con la vita 
normale di tutti i giorni vissuta 
prima del ricovero;

 9 attivare iniziative di gioco a 
valenza anche terapeutica.
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L’Associazione Giocamico Onlus è composta da oltre 200 volontari 
presenti tutti i giorni, dal lunedì alla domenica sia al mattino che al 
pomeriggio, che operano in Divisione Pediatrica, in Chirurgia Infantile, 
in Clinica Pediatrica, in Oncoematologia Pediatrica e in Astanteria 
pediatrica.
Cerchiamo con questo lavoro di offrire ai giovani pazienti, ricoverati o 
in regime di Day Hospital, opportunità flessibili, polivalenti e divertenti 
con le quali impegnare il tempo “molto lungo” del ricovero.
Crediamo sia diritto di ogni bambino che si trovi a dover affrontare 
l’esperienza dolorosa e destrutturante della malattia e del ricovero 
ospedaliero, avere tutte le possibilità per esprimere la propria emotività 
e vivere momenti riparatori, di stimolo alla mobilizzazione di risorse ed 
energie atte a metterlo nelle condizioni migliori per affrontare tutti gli 
stress legati alla nuova situazione.
Oltre alla normale attività ludica svolta nei reparti Pediatrici dai volontari, Giocamico porta avanti Progetti 
Speciali grazie alla collaborazione di psicologi ed educatori della Cooperativa Le Mani Parlanti: attività di 
preparazione psico-educativa per indagini e procedure mediche in tutti i reparti dell’Azienda Ospedaliero 
Universitario di Parma.

• Diventare volontari dell’Associazione Giocamico Onlus
• Chiedere di realizzare bomboniere solidali per eventi speciali come 

battesimi e riunioni
• Effettuare una donazione tramite bonifico bancario
• Banca: Credem Parma Ag. 2 IBAN: IT38H0303212701010000002943
• Effettuare una donazione online tramite Paypal visitando il nostro sito: 

http://www.giocamico.it
• Destinare il vostro 5 X 1000 inserendo il codice fiscale 

dell’Associazione: 92159030342

COSA POTETE FARE PER SOSTENERCI

In Ospedale si può continuare a giocare!
Le finalità non sono meramente 
ricreative, ma hanno valenze più 
profonde:

 9 attivare elementi di gratificazione 
e di gioia;

 9 favorire la socializzazione e quindi 
l’integrazione sociale;

 9 offrire una continuità con la vita 
normale di tutti i giorni vissuta 
prima del ricovero;

 9 attivare iniziative di gioco a 
valenza anche terapeutica.
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